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PREFAZIONE 


Nè per le tradizioni dell’ inglese cavalleria, 
nè per le miracolose avventure dei crociati, nè 
pe’ recenti fatti d’ Italia obliaronsi nel trecento le 
tradizioni di Grecia . Se il buon cronista vuol 
narrar di Fiesole o di Firenze , e’ muove dalle 
rovine di Troia ; o sopra quelle si riposa , se dai 
primordi del mondo o da Giano incominciava il 
racconto. Gli eroi della guerra iliaca e i savidi 
Grecia ban seggio d’onore nei tre regni del poe- 
ma di Dante : il quale se non si perse co’ suoi 
contemporanei a investigare come fosse 1’ andata 
di Enea all’ inferno , se Unzione di poeti, o se 
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arte di negromante 1 , pur sentì nelle parole di 
Anchisc la cagione della vittoria di Enea e del- 
l’ ammanto papale ’ . Tanto aveva 1’ Allighici ap- 
preso dal suo maestro ed autore a ri sguarda re 
nei penati d’ Ilio i misteriosi e sacri principi! 
della grandezza di Roma e d’ Italia ! tanto quel 
secolo , che pure anelava allo splendido vero , 
amava di avvolgerlo nei simboli , e abbellirlo di 
quelle fantasie che fiorirono un tempo le carte 
de’ greci ! 

La consuetudine d’ incominciare dalle tradi- 
zioni greche il racconto delle cose italiche , la 
brama universale dell’ arcano e del fantasioso , fa- 
ceva amare le fonti di quelle tradizioni e di quelle 
favole . Ma non anche s’ erano scavate dalla pol- 
vere dei chiostri d’ oriente le greche scritture : 
e sole quelle dei latini, che rannodarono alla gre- 
ca civiltà l’ italiana , serbarono per tanti anni di 
barbarie le tradizioni omeriche allo studio e al- 
T affetto delle genti rinate alla sapienza c all’ amo- 
re . Lasciamo slare i libri di Ditti e di Darete , 
ispirazione greca, e forse greco dettalo; e toc- 
chiamo del poema di Virgilio , più volte recato 
in volgare , e più volte ridotto alle gaie forme 
del romanzo e dei libri di cavalleria , cari tanto 
ai semplici uomini del milletrecento . 
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A’ quali non fu men caro del savio gentil 
che tutto seppe 3 , il facil cantore degli amori e 
delle forme mutate in nuovi corpi . Brunetto ve- 
de Ovidio raceor le leggi d’ amore per metterle 
in rima ; e lo chiama maggiore 4 , quasi principe 
dell’amoroso verso: lui scorge il Petrarca fra co- 
loro che tf amor cantaro fervidamente , poeti 
(f alto ingegno e da trastullo , Di quei che vo- 
lenti er già il mondo elesse * : lui dice sottilissi- 
mo ed ottimo poeta l’antico volgarizzatore delle 
Pistole eroiche ; le quali , se credi al trecentista, 
furon fatte per correggere e per ammaestrare li 
giovani uomini e le giovani pulzelle * . E il ri- 
cercare con quale animo si leggessero allora le 
opere Ovidiane , e come s’ interpetrassero i miti 
e le favole , e quali se ne sapessero trarre in- 
segnamenti o moralità , come dicevano; nè sareb- 
be senz’utile nè senza diletto. Vegga cui piace, 
1’ Allegorie sopra le Metamorfosi , impresse col 
volgarizzamento di Giovanni de’ Bonsignori 1 ; e 
quelle di Giovanni del Vergilio, che giacciono ine- 
dite in un codice laurenziano insieme colla ver- 

« 

sione del Simintendi . A noi sarà bello il ragionar- 
ne quando potremo porre in cfTetto il pensiero di 
dare alle stampe nella sua integrità questo lodato 
volgarizzamento. Intanto ce ne staremo contenti a 


Digitized by Google 



VI 


ripetere quello che ne fu scritto , aggiungendo 
qualche parola su i codici che son venuti a no- 
stra notizia . 

« L’ Ovvidio maggiore ( cotale il libro quivi 
« s’ intitola delle Trasformazioni ) prestatoci da 
« Pier del Nero * , 6 molto proGttevole all’ uso 
<• di nostra lingua , per molle antiche voci , e 
u modi di favellare , proprie di quel buon seco- 
li lo. Non por tanto in ciò, eh’ a purità appar- 
ii tiene, non l’abbiam per sicuro quanto il Ge- 
li nesi , o alcuni altri, nè per così pulito. Vol- 
li garizzollo un ser Arrigo Simintendi da Prato : 
« non dice quando ; ma il carattere è stimato 
« di poco spazio di qua di dugento anni » . Co- 
sì scriveva il cavalier Lionardo Salviati negli 
Avvertimenti della lingua sopra il Decamcrone *; 
e spesso giovossi dell autorità del Simintendi a 
confortare qualche voce o modo del suo Boccac- 
cio. In un libro di Spogli l0 , che fu già creduto 
di Alessandro Segni , e oggi si tiene per cosa 
del medesimo Salviati , trovansi parecchi esempi 
tratti dall’ Ovidio maggiore , del codice di Pier 
del Nero . E questo è pure il codice citato ne- 
gli Avvertimenti , dove gli esempi allegati ri- 
spondono a quelli dello Spoglio manuscrilto. An- 
che gli accademici della Crusca citano il testo 
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di Pier del Nero, mentovato dall’Infarinato (di- 
cono essi ) negli Avvertimenti ; esistente al tem- 
po loro nella libreria Guadagni col num. 159 , 
e colla data del 1463. E questa data proverebbe 
di per se , che il testo della Crusca non può 
esser quello del Salviati, checché ne dicano gli 
accademici , avendo egli scritto tra il 1580 e il 
90 , che il carattere di quel codice « fc stimato 
« di poco spazio di qua di dugento anni » : ma 
non occorre altra prova , mentre ò certo che il 
codice di Pier del Nero, citato dagli accademici 
come esistente nella libreria Guadagni col num. 
159, sta adesso nella libreria del granduca di To- 
scana^ in luogo del volgarizzamento del Simin- 
tendi contiene le Allegorie di Giovanni de’Bon- 
signori " . Io son pertanto di credere che il cav. 
Lionardo avesse dinanzi un bel codice in per- 
gamena , scritto verso la melò del secolo xiv , 
che non so come nò quando passò nella libreria 
de’ signori Martelli . M’ induce in questo parere 
e la lettera di esso codice , che ben corrisponde 
al tempo assegnatole dal Salviati ; e il riscontro 
esatto degli esempi cavati fuori nello Spoglio ma- 
nuscritto e negli Avvertimenti ; e il ricordo fatto 
a piò della prima faccia , di mano del cinque- 
cento : « Q.° libro è di Piero di Simone del 
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« Nero Lauto da m t Pier Cambi ” » . È però a 
dolere , come di gravissimo danno , che ben due 
terzi sieno iti persi di sì bel testo , andando ora 
poco oltre al cominciar della favola di Cerere che 
muta in ramarro un fanciullo che le disse villa- 
nia 15 : e dico gravissimo danno , perchè , a te- 
stimonianza del Biscioni , il lesto di casa Mar- 
telli portava questo ricordo : « Copiato dell’ ori- 
ti ginalc di messer Arrigo da ( cosi ) Siminten- 
« di 14 » . Quindi si vedrò volentieri , che per 
mezzo della stampa sia assicurata una vita più 
lunga agli avanzi 15 del testo forse più antico, e 
di certo più prezioso, dell’ Ovidio volgare; giac- 
ché tiò il raro amore degli antichi studi , nè 
1’ affetto de’ possessori , ponno sempre campare dai 
domestici barbari , e dall’ oltraggio degli anni , 
le care reliquie dell’ antico sapere . 

Detto del vero testo di Pier del Nero, pas- 
siamo a parlare degli altri , rifacendoci da quelli 
citati dagli accademici della Crusca nella Tavola 
delle abbreviature 14 . 

CODICI CITATI DAI.LA CRUSCA 
SELLA QUARTA IMPRESSIONE . 

• Volgarizzamento delle Metamorfosi d’ Ovidio, fatto 
• da ser Arrigo Simintendi da Prato . Se ne citano tre 
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• testi a penna : il primo , che fu già di Pier del Nero , 

• oggi nella libreria de’ Guadagni , segnalo col numero 

• 159; il secondo, che fu già del Sollo, e poi del Guer- 

• nito , ora nella libreria del marchese Riccardi , segnalo 

• R in, xviii ; il terzo, ohe fu già di Giovanni Maz- 

• zuoli detto lo Stradino ■ . 

• I testi ( seguitano a dire gli accademici , in nota ) 

• di Pier del Nero e dello Stradino sono mentovati dal- 

• l’ Infarinato negli Avvertimenti ; ma forse il secondo è 
■ lavoro di diversa penna , perciocché il Salviati gli asse- 
« gna grado di tempo inferiore . Il testo di Pier del Nero 

• è scritto da Domenico da Kami 1’ anno 1463 . Quelli 

• del Sollo e dello Stradino non sappiamo ove sicno di 

• presento . Un esempio però attribuito al testo dello 

• Stradino nella voce Ridente dell’ antecedente impressione, 

• abbiamo osservato che è dell’ antico Comentator di 

• Dante nei cap. 30 dell' Inferno • . 

Nulla resta da dire del testo di Pier del Nero , De- 
gli altri osserverò, che se il testo del Sollo era al tempo 
loro nella Riccardiana , segnato lt m , xviii (e l'è pur 
tuttavia col num. 1573), non potevano dir mai gli ac- 
cademici d’ ignorare dove si trovasse ; e che 1’ esempio 
attribuito al testo dello Stradino nella voce Ridente fu 
tratto proprio dal Volgarizzamento del Simintcndi , incon- 
trandosi nel libro quarto , f. 174 , v. 1 1 E giova 1’ os- 
servare come il testo dello Stradino , citato dal Salviati , 
conteneva le Allegorie del Bonsignori, composte nel 1375 
e scritte nel 1460 : e insiemo colle Allegorie era legalo 
un volgarizzamento delle Metamorfosi , scritto d’ altra ma- 
no , e almeno cinquant’ anni prima . Che il Salviati non 
lo tenesse per il volgarizzamento del Siminlendi si vede 
chiaro , perchè non lo rammenta quando parla del Simin- 
tendi , ma quando del Bonsignori ; e poi dice che la lin- 
gua e’1 dettatosi delle Allegorie come del volgarizzamento 
si posson tur per iguali '* . 
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CODICE RICASOI.IANO . 


Il più antico codice , dopo il Martelliano , e che ab- 
bia data certa , è quello cartaceo che si conserva oggidì 
nella libreria del signor cav. priore Leopoldo Ricasoli . 
Comincia : • Quello chcra anziché idio facesse il 

• mondo '* . — Lanimo mio disidcra didire le forme 

• mutate innoui corpi Oidiei dato ualore amici comincia- 

• menti pero chcuoi mutaste quelle efato menare conti- 

• nuouerso dalprimo cominciamento dclmondo infino amiei 

• tempi • . 

In fine : • Finisce il libro ouidio menoris (coti) cui 

• dicil libro mcthamorphoseos deo gratias iscritto per me 

• Mes. Jioan. Francesco di Colle : a di xvm di dicembre 
- 1386. in Colle essendo podestà di colle di Valdelsa ■ . 

Il nome del copista sembra riscritto sulla cassatura 
di un altro nome ,0 . 


CODICI LAI RENZIANI . 


coti. LEOPOEDIMI MEDICEO PALATINO . 106. 


Cartaceo , del secolo xv , scritto in pessima lettera , 
a due colonne, co' titoli e le iniziali colorale, di carte 200. 
In principio vi sono le Allegorie , che il Bamlini 11 dice 
mancare al libro in ed al v, lasciatovi Io spazio di due 
carte bianche : ma mancano al iv altresì , ove pur sono 
le carte bianche . 

Lo Allegorie com. : ■ Incominciano le Allegorie del 
• maestro Giouanni del Vergilio sopra le fauole d’ Ouidio 
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• Metamorfoscos , disposto breuemento in prosa o in uer- 

• si ; ma perciocché i uersi dicono quello medesimo che 

• la prosa , o sono alquanto corrotti , per uizio degli 

• ignoranti scrittori dell’ altro primo esemplo , non curo 

• di (raslatare i detti uersi , conciossiacosa che basti bc- 

• ne solamente il uolgarizzaro la prosa . Imperciocché la 

• finale intenzione di ciascuno poeta sie di riformare le 

• menti degli uomini , ec. ■ . 

• Prima allegoria del primo libro . — Et cosi questa 

• trasmigrazione si riduce a questa moralitade , cioè che 

• gli uomini si debbino rallegrare con Dio , il quale cosi 

• riformò tutta la natura • . 

Il volgarizzamento com. : • Comincia il primo libro do- 

• uidio maggiore traslatato in uolgarc . — Et quello era 

• innanzi Iddio facesse il mondo • . 

• L’ animo mio dissidcra di dire le forme mutale in 

• nuoui corpi . O idiei date fauore a’miei chominciamenti , 

• però che uoi mutaste uoi enquelli, fate menare contino- 

• uo uerso dal primo cominciamento del mondo ynfìno 

• a’miei tempi • . 

Nell’ ultime due facce si legge : « Generatione degli 

■ dei , i quali si adorammo per le ignoranti genti • . Com. : 

■ Onde nascesse questo pessimo errore, che essendo uno 

• Iddio , s’ adorassero più dei , ec. • . Ma resta inter- 

rotto poco dopo il principio . 

In fine del codice è questo ricordo: • . . . . Questo 

• libro scrisse Simone di Niccolò Saluiati ed è suo • . 


plut. 43, 8. 


Cartaceo , del secolo xv 

In principio : * Comincia la somma e tauola di Ouidio 
• Mctamorfoseos partito in quindici libri . — Quindici libri 
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- Melamorfoseos . — Gnidio pone opera a uuenlura lamento 

• et ron marauigliosa arto ricordando li corpi mutati dal 

• cominciamento del mondo inaino a suoi tempi , et suaria 

• nuoue forme . Perocché io possa tenere questi a mente 

• la somma che seguita e a me per specchio , ec. • . 

■ Somma del primo libro Metamorfoseos . — Nel pri- 

• mo libro si contiene che cosa fu la massa rozza o che 

• diuise la confusione ouuero il mescolamento degli ele- 

• menti , chi fccie il mondo perche gli uomini l’ aucs- 

• sono , Licaon conosciuto per crudeltà divento lupo . Lira 

• di (’.iouo coperse collalluuie la generazione umana . Pira 

• o Deucalion suo marito campati la rifeciono . Lo scr- 

• pente Phiton si genero della terra . Febo indarno amo 

• Dafne figliuola di Peneo . La piagncuole Io fu tolta da 

• Ioue e donata a Iuno . Argo fede! guardia giace . Gli 

• occhi si acconciarono le penne dell’ uccello . Finalmente 

• la nuoua uacca si rifece Io . Di questa nacque Epanfo : 

• le uillanie del quale Fetonte abbiendole dette alla ma- 

• dre Climcnc , ueloce nando a nascimenti del padre • . 

Il volgarizzamento com. : • Incomincia Ouidio Meta- 

• morfoseos . — Lanimo desidera dire Informe mutate 

• immolli corpi . O dj date fauore amiei cominciamenli ; 
■ perche uoi mutasti uoi nquelli , et fate menare conti- 

• nuo uerso dalpriino cominciamento del mondo infino 

• amiei tempi • . 


CODICI RICCARDI ANI. 

N. 1573; 

SECONDO IL CAT. DEL LAMI ”, R III, XVIII. 

Cartaceo in fog. , del sec. xiv , a due colonne , mu- 
tilo in mezzo, con le iniziali colorate, di carte scritte 
112. Ila in principio la Tavola de’ capi . 


Sili 


Com.: • Lamino mio disidera di dire le forme mutate 

• in nuoui corpi Oidej date fauore a miei cominciamenti 

• pero che uoi mutaste uoi e quelle e fato menare cho 

• nuouo ucrso dal primo cominciamento del mondo infino 

• a miei tenpi . prima che fusse , ec. ■ . 

Questo è il codice del Sello , mentovato di sopra . 

N. 157*. 

Cartaceo in fog. , del sec. xv , a due colonne, co’ ti- 
toli rossi fino al capo i del libro 11 , di carte scritte 1*9. 
Ha in principio la Tavola de' capi . 

Com.: • In questo primo libro del metamorfroseos si 

• contiene checcosa fu la massa rozza bocche diuise la 

• confusione ouero il mescolamento degli alimenti ecchi 

• fece il mondo per che gli uomini 1’ auossono * . È la 
Somma che si trova anche nel cod. laurenziano , plut. 
*3, 8. 

Il volgarizzamento com. : ■ I.aninio mio disidera di dire 

• le forme mutate innuoui corpi o iddii date fauore a 

• mici cominciamenti pero che uuoi mutaste uoi e quelli . 

■ R phate menare continouo uerso dal primo comincia- 

• mento del mondo fino a miei tempi > . 

In fine si legge: - Questo libro e di Stefano di Nello 

• di ser Bartolomeo de Sinibaldi scritto di sua propria 

• mano ■ . E poi : ■ Questo libro e di Vettorio di Nello 

■ di ser Bartolomeo di ser Nello di Chetto ( o Chatto ) 

• de Sinibaldi cttochogli ala divise di Stefano e di Nello 

• fratelli di me Vettorio • . 


N. 1575. 


Cartaceo in fog. , del sec. xv , a due colonne , co’ ti- 
toli scritti in rosso, di carte scritte 113. 
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Com. : > Qui comincia louidio maggiore traslatato di 

• latino in uolgare per s arigho simintendi da Prato proe- 

• mio a quello che disse ouidio di trattare insino a quella 
« parto che dice prima cheffosse il mare • . 

■ 1° Laninio mio disidera di dire le forme mutate in 

• nuoui chorpi diddii dato fauore a miei cominciamenti 

• pero che uoi mutaste noi e quelle efTato menare con- 

• titillo uerso dal primo cominciamento del mondo insino 

• a miei tempi • . 

In fine si legge : • Questo libro è di Domenicho d’ An- 

■ drea dall’ Antelia il quale iscripse con sua mano nella 

• Cipta di Firenze del quale rende gratin addio c alla 
« sua madre Madonna Santa Maria e attuila la Corte del 

• Paradiso . l)eo gratias Amen • . 

E dopo 1’ Explicit liber , ec. seguo : • Robliche della 

■ tauola de’ libri douidio Melamorfoscos e prima comin- 

■ ciano le rubliche del primo libro . — Proemio di quello 

• che Ouidio intende di trattare infìno a quella parte 

• che dicie prima cheffosse il mare • . Ma lo rubriche 
non ci sono ; e forse dovevano essere scritto nelle tre 
carte bianche che seguono , e che danno compimento 
al codice . 


N. 1576. 


Cartaceo in fog. , del scc. xv, a due colonne, co’ti- 
toli scritti in rosso, di carte scritte 136. 

Com.: • Qui incomincia illibro douidvo methamorfoseos 

• trasslalalo dilatino inuolgare p lo uenerabile huomo s 

• Arrigho d. Simintendi daprato . Et prima il proemio che 

• disse Ouidyo ditraclare insino douc dicie prima ■ . 

« Cplo. I Animo mio disidera (lidire le forme mu- 

• late innuouy corpi . Oiddey date fauore ainiey comin- 

• ciamenli peroche uoy mutasti uoi et quello et fate 


Digitized by Google 



XV 


■ mutare conlinuo uerso dalprimo comiociamenlo dehnon- 

• do insino amiey tempi • . 

In fine si legge : • Explicit liber Ouidij metamorfoseog . 

• — Deo grazias . — Et finito oggi questo di xxiiij 0 . di- 

• scctenbre Mcccc° lxxviij" ■ . 

Finito il libro xv dell’ Ovidio , seguono le Stanze di 
Angelo Poliziano . 

Sono sparse pc’ margini del codice , massime sulle 
prime carte , alcune note di mano di A. Al. Salvini . Ne 
daremo qui alcune per saggio . 

Testo . ■ Tanta è la discrezione de’ frategli • ( f. 6 , 
v. 15”). — Nota. ■ Tanta est discordia [rat rum. IJiscre- 

■ zione, separazione; onde screzio, lat. dissidium . Dante, 

• Par. 32 : E sappi che dal grado in giù , che fiede A 

• mezzo ’l tratto le duo discrezioni Per nullo propio mc- 

• rito si siede . liuti : cioè le due differenze e divisioni 

■ Bocc. nov. 72, 16: La Belcolore venne in iscrezio col 

• sere . Fra lac. T. : Quando nelle contrade Aggiace alcun 

• castello , ’ N‘ istante metti screzio Intra frate e fra- 

• tolto • . 

Il codice n. legge discordia . 

Testo . • Cosi divise tutte le cose con certi ternefi- 

• ni • ( f. 6 , v. 25 )]. — Nola . • Limitibui : ternelini , 

• cioè termini fines • . 

Noi leggiamo terriafini , sebbene , per essere I’ r e 
l ’ i uniti a modo di n , si possa leggere anche ternafini . 
Testo . • Ancora mancava I’ animale più fermo • 

• ( f. 7 , v. 8 ) . — Nota . • Sanctius bis animai . Fermo , 

• da sancire, leges sanctae • . 

Testo . • Già andavano i fiumi di stelladia , ec. ■ ( f. 
8, v. tilt. ). — Nota. • Iam / lumina nectaris ibant . Stel- 

• ladia , cioè stillatìa , stillatila , stillato • . 

Testo . • Et lo scallerito misuratore ternefine, ec. . 
( f. 10, v. 12). — Nota. • Forse, ternefinò : fr. bor- 
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■ ne , f. da termine , terne . Cautut humum longo signa- 

• vit limite menior • . 

Ma il Salvini non s* accorse che terne/ine rispondeva a 
limite , o che nel suo codice era difetto di parole . 

Testo. • Et io iddio actorneo la terra • ( f. 14, v. 
ult. ) . — Nola . • Attorneo , cioè altomeggio ; indi tornio : 
. cosi torneo , nome ; quasi torneggio , tomeggiamento • . 
Testo. • Chaliggine • ( f. 17, v. ult.). — Nota. 

• Come fuliggine • . 

Il n. cod. , caligine : ma un’ altra volta scrive calig- 
gine ( f. 92 , v. ult. ) . 

Testo. ■ Et pigliano le biade • (f. 19, v. 3). — 
Nota. • Frane, pillent , saccheggiano; rapiunt . Pillage , 
raeage • . 

Testo. • Et tagliansi gli vestiri ■ ( f. 24, v. 19). — 
Nota . • Tunicaèque, recingimi . Ovid. Amor. : Ecce Corin- 

• n a venit tunica velata recinctd . Ha letto recidimi • . 

Testo. ■ Per sua voglia • ( f. 25, v. 17). — Nola. 

■ Spente sua : uÒToparùt • . 

Testo . • In parte riformoe le figure antiche • ( f. 
26, v. 18). — Nota. ■ Hettulit : formò di nuovo •. 

Testo . « Col mortale ventre » ( f. 27 , v. 23 ) . — 
Nola . • Pestifero ventre . Pestilenza , mortalità • . 

Testo . ■ Et suoi preghieri lo ’ngannano • ( f. 29 , 
v, 11). — Nota . • Suaque illum oracula fallunt . Orare , 

■ pregare ; oracula , preghiere » . 

Testo. • Et si come 1‘ amore l’ amonia • (f. 31 , v. 

23 ) . — Nota . ■ Atque movebat . Ha letto monebat » . 

Testo . • La bocca ae la sommitade • ( f. 32 , v. 

24 ) . — Nota . • Ora cacumen obit . Pare che abbia let- 

• lo habet ' • . 

Testo . • Tu sarai agli allegri signiori • ( f. 33 , v. 
8 ) . — Nota . ■ Tu ducibus Latiis aderir . Ha letto lac- 
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Dai (lue codici riccardiani , segnati 1576 e 1573 
( R hi , svili ,s ) si trasse la lezione del i libro di que- 
sto volgarizzamento , dato diligentemente in luce per occa- 
sione di nozze dai sig. dottor Francesco Zambrini , nel- 
F aprile di quest’ anno , e con questo frontispizio : • Sag- 

• gio d’ un volgarizzamento inedito delle Metamorfosi 

• d' Ovidio fatto nel buon secolo della lingua e citato da- 

• gli acc. della Crusca . Faenza , presso Montanari e Ma- 
■ rabini • . In 8, di fac. 43. Edizione di soli 100 esem- 
plari . 

CODICI M AGLI ABECHIAN I . 

PALCH. Il , X. 51. 


Cartaceo in fog* Precedono le rubriche di ciascun li- 
bro , dopo le quali si legge quest’ avvertenza , che è un 
compendio dell’ allegoria di Giovanni del Vergilio , del 
cod. laurenziano , già mediceo palatino , 106. • In |>cro 

- che la finale intenzione di ciascuno poeta si è d’ infor- 

• mare le menti dclli huomini di buoni costumi simil- 

• mente è d’ Ouidio ondo nel prencipio del detto libro si 

• dimostra eh’ elli a soptoposto aletica cioè alcscientia de 

- costumi et pero agcuolmentc ciascuna trasinutatione di- 

• chiarata in questo libro si de in tutto riducare ad infor- 
> matione di buoni costumi et di uiuare humanamenlo • . 

Il volgarizzamento com. : • Lamino mio disidura di 

• dire le forme mutate in nuoui corpi . O ydij date fa- 

• uore a mici comincamcnli in pero che mutaste uoi et 

• quelli . et fate muouare cl continuo uerso dai primo co- 

• mincamento del mondo inaino a miei tempi • . 

In Fine si legge : • Finito e libro melamorfosio dOui- 

• dio a di xxviii. di giugnio 1477 chi legie preghi iddio 

• per lo scrittore laudato Itlio senpre • . 

b 
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Questo codice fu di Gianvincenzio da Filicaia , e 
poi della libreria (ìaddiana ; dalla (pialo nei 1755 passò 
con altri codici nella Magiiabechiana . 


CALCI!. hi , x. 47. 


Cartaceo in fog. , scritto circa la metà del sec. ir. 
Precede la Tavola de’ capitoli di ciascun libro; poi ne se- 
guono gli Argomenti . 

Il volgarizzamento com.: ■ Lanimo mio disidera di di- 

• re le forme mutate inuoui cliorpi . o iddei date Canore 
■ a miei chomincinmenli pero che uoi mutaste uoi e que- 

• gli . c fate menare chontinuo ucrso dal primo cliomin- 

• ciamenlo del mondo infìno a miei leniti » . 

Questo codice fu venduto alla Magliabecliiana nel 1806 
dal fu cav. Gaetano Capponi . 


CODICE DEL1.A BIBLIOTECA REALE DI PARIGI 

N. 7751. 


Cartaceo in fog. picc. , in caratteri semigotici , del 
sec. xiv , di bella conservazione. 

Comincia dalla Tavola delle materie , divise in tanti 
capitoli quanti sono i libri : e la Tavola è preceduta da un 
breve Prologé , che principia così : • Ne’ quindici libri 
. Metamorphoscos Ovidio pone opera avventuratamente et 
• con maravigliosa arte ricordando li corpi mutati , ec. * . 
È la Somma medesima dui codice lauronziano. plut. 43 , 
8; e del riccardiano 1574. 
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li volgarizzamento com. : * L' animo mio desidera di 

• dire le formo mutate in nuovi corpi . 0 Iddìi date fa- 

• voro a miei cominciamenti , però che voi mutaste voi 

■ e quelli . Deh fate menare conlinovo verso dal primo co- 

• minciamcnto del mondo infino a miei tempi > . 

In fine dell’ultima faccia leggesi: • Qui scripsit , scri- 

• bai : semper rum Domino virai . Virai in culi» semper 

• rum Domino felix. — Die 11 ri.* mensis Septembris im. a 

■ inde ,u. CCCC . xxxvi. 0 aquest libre ma fonch donai per 

• arnausant Castella del caslcll. Nou. Reai de Scapolo , a 

■ ni» Jo/ian de buesa: mano ppa • . 

• Non so quale manoscritto (scrive il Marsand ) ab- 
« bia adoperato Gio. Rosso Vercellese , allora che per la 

• prima volta pose in luce in Venezia I’ anno 1497 i! 

• volgarizzamento di Giovanni de’ Bonsignori , essendone 

• riuscita assai scorretta l'edizione, c di maniera che gli 

• accademici della Crusca non ne hanno fatto alcun uso . 

• Ma io sono certo, che grande profitto ritrarrebbesi dal- 
- 1’ esame del presente codice , quantunque non senza 

• qualche errore • . Si vede che il Marsand non cono- 
sceva altro volgarizzamento che quello del Bonsignori , o 
anche questo soltanto per fama. Giova recarne il principio, 
per norma di coloro che si possono imbattere in qualche 
codice che non porti il nome del traduttore. 

( Dal rod. riccardiano i 544. ) 

• Inchomincia el primo libro douidio publio nasone 

• uolgharizzato E conposto per giouanni di huonsigniore 

• della citta di chastello uulghare sotto breuita nel nome 

• dello Altissimo idio . 

• La inuochazionc douidio . C" primo . 

• I. animo mio disidcra di dire di soihe storio mutate 

• i nuoui corpi Inpercio uoi iddìi fuste quelli che li mu- 

• tasti e guidate ci uerso mio perpetuale si che io possa 
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• dichiarare' le chose usate dal principio del mondo infine 

- al presente tenpo doue io sono • . 

CODICE PCCCIANO , OGGI DEL LIBRI . 

Fu allegato dall’ abate Luigi Fiacchi nelle note al Trat- 
tato dell’ amicizia di Tullio , impresso in Firenze F anno 
1809 ; e di qui ne trasse gli esempi il sig. ab. Giuseppe 
Manuzzi , citandolo Ocid. M. ( Codice Pucci ) lib. 3. — V. 
alla voce Sobbarcatalo , dove sono esempi del libro3,del- 
1’ 8 o del 10 ” , 

Questo codice è oggi a Parigi presso il eh. sig. Gu- 
glielmo Libri . 

CODICE DELLA R. BIBLIOTECA DI TORINO 

N. CLIVI ; k II , 12. 

I)i carte 285 . 

Coin. : • L’ animo mio disidera di dire lo forme mu- 

• tato di nuovi corpi . 0 iddei fate favore a’ mici com- 

• miuciamenti pero che voi mutaste quelle , et fate me- 

- ilare ronlinuo verso dal primo cominciamcnlo del mon- 

• do insino a mici tempi • . 

In fine : • Finito è qui 1’ Ovidio maggiore . cioè 
■ Amore Melamordoseos (cosi) . scritto per me Francesco 

• di Paolo Peleajaua Cittadino Fiorentino , oggi questo di 

• primo Giugno incdlx > . 

L’Argelali 14 . da cui ho tratto questa notizia, dice: 

• Il traduttore, sarà forse Giovanni Monsignore » . Iiasla 
ragguagliare le poche righe iniziali di questo volgarizza- 
mento colle soprallegate del volgarizzamento del Bonsi- 
gnori , per accertarsi che il codice torinese contiene quello 
del Siminlendi . 



Digitized by Google 


XXI 


Un sì bel numero di copie ( e molte ancora 
ve ne saranno da noi ignorate ) fa prova del pre- 
gio in che s’ ebbe questo volgarizzamento ne’ se- 
coli in cui anche il semplice popolo participava, 
per l’ opera di modesti traduttori , alle eleganti 
ricchezze dei classici . Nè non mi muove il ve- 
dere anteposto nella vecchia stampa il volgariz- 
zamento del Bonsignori , sapendo quanto gret- 
tamente usino i librai nella scelta degli originali 
pur delle stampe comuni . Oltredichè il Bonsi- 
gnori, come si allontana assai dalla purezza del 
Simintendi, così va lungi dalla fedeltà, e di pa- 
role non opportune interpola il testo 10 : e que- 
sta insolente pedantaggine gli dovette far merito 
grande presso i pedanti editori del quintodecimo 
secolo . 

Resterebbe da dire qualcosa del traduttore 
nostro , e del modo da noi tenuto nel pubbli- 
care questa parte dell’ opera sua . Ma nulla si 
sa della persona di Arrigo . Nella discendenza 
de’ Pipini , casa antica e magnate di Prato , ab- 
biamo un Simintendi di ser Neri , che , seguen- 
do il costume d’ allora , dà il proprio nome a 
un ramo delia sua famiglia . Nè la ragione degli 
anni si opporrebbe a chi volesse crederlo padre 
del nostro Arrigo 51 -, poiché troviamo codesto 
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Siminlendi eletto priore per la porta di Capo di 
Ponte noi luglio 13-29 : tempo molto accosto a 
quello in cui, secondo il Salviati, Arrigo avreb- 
be fatto il suo volgarizzamento . Piacerà ad altri 
far caso del titolo di sere , col quale trovasi 
sempre appellato , o di quello di venerabile no- 
mo , che gli dà il codice riccardiano 1576 : a 
noi giova piuttosto il fare avvertire , come il p. 
Negri , c dietro a lui 1’ Argelati , abbiano mal 
credulo uno stesso Arrigo il nostro Simintendi 
e quel da Settimello , autore del noto Trattato 
contro all’ avversità della fortuna . Errore gra- 
vissimo , se pongasi mente che l’ uno visse al 
cadere del secolo xii , 1’ altro al cominciare 
del xiv; ma non impossibile a un padre Negri. 
Ben fa maraviglia come mai vi ricadesse quel 
senno dell’ abate Colombo ” , dopo le giudiziose 
osservazioni fatte su tal proposito dal Tirabo- 
sclii il quale mostra la differenza dell’età, della 
patria e degli scritti dei due Arrighi , e crede 
volgarizzatore il Simintendi anche dell’ Eroidi 
Ovidiane , attribuite pur queste ad Arrigo da 
Settimello . 

Ora venendo al come s’ è condotta la stam- 


pa , giova ripetere che fu nostro pensiero di 
pubblicare solamente quella parte che del testo I 

i 
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«li Pier «lei Nero rimane nella libreria de’ signori 
Martelli : sicché siamo ricorsi pochissime volte 
al primo libro stampato dal Zambrini, o ai codici 
di Firenze ; e quelle volte l’ abbiamo avvertito 
nelle note . Dove pure si sono emendati i luoghi 
in cui peccò il traduttore , o sia per manco di 
sapere , o sia per vizio del testo latino eh’ egli 
ebbe davanti : difetti di che ogni discreto vorrà 
incolpare i tempi . Ma i pochi errori del copi- 
sta , che non fu certo de’ venali e degl’ ignoran- 
ti , si sonò corretti nel testo . Po’ nomi propri 
scritti or bene e- ora male , abbiamo sempre te- 
nuto il miglior modo : piò spesso però si sono 
lasciati correre a quella maniera diversi dal la- 
tino , giacché neppure il latino era conformo in 
tutte le stampe . Quanto al resto , abbiamo os- 
servato il codice con tanto scrupolo, che ad al- 
cuni vuol parer troppo : ma a noi , come sembra 
pessimo errore levar le voci e i modi propri di 
un autore antico per farlo parlare all’ uso d’ og- 
gi ; così non par savio accorgimento il non se- 
condare le varietà del manuscritto in quelle voci 
che si possono scrivere variamente e sempre be- 
ne . Lasciando pertanto questa larghezza al lin- 
guaggio, solo abbiamo scritto a un modo que’ vo- 
caboli che il copista scrisse corretto o no a pia- 
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cer della mano , e emendato quelli cho appari- 
vano sempre scritti malo 54 . Nel qual giudicio ne 
ha guidati la ragione , e la pronunzia toscana , 
cho più di tutto alla ragione si accosta “ . 

Le poche note poste a piè d’ ogni libro ci 
son parse più necessarie che opportune ; e op- 
portuni gl’ indici delle voci e de’ modi racchiusi 
in questo tesoretto di nostra lingua , per metterne 
in mostra le dovizie a coloro che ne son vaghi . 
I quali , contenti di quello che offriamo , ci scu- 
seranno volentieri se , provvedendo alla modestia 
del lettore , abbiamo tolte qua e là poche cose , 
che era bello il tacere . 


Can. Casi miro Basi. 
Cesare (ài; asti. 
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NOTE ALLA PREFAZIONE. 


1) Fioro d’ Italia , rubr. cx.lv. 

2) Dante , Inferno, c. 11 , v. 26 , 27. 

3) Danto , Inferno , c. vii , v. 3. E a! dantesco che 

tutto teppe rispondo ( conio fu già osservato ) il guem ni- 
hil latuit dello pur di Virgilio da Guido giudice di Mes- 
sina . • 

4) Brunetto , Tesoro : 

Vidi Ovidio maggioro , 

Che gli atti dell' amore , 

Che son cosi diversi , 

Rassoinpra , e mette in versi. 

E Ovidio maggiore dissero gli antichi le Metamor- 
fosi , o per esser I’ opera maggiore di lui , o per essere 
contenute da volume maggioro di quello de’ Fasti . Dante , 
Convito, tratt. ili , cap. ni : • Ondo si legge nelle storie 

• di Ercole , e nello Ovidio maggiore , e in Lucano , 

• ec. ■ . 

5) Petrarca, Trionfo d’ Amore , cap. tv, v. 20, 21. 

6) Prologo alle Pistole di Ovidio ; edizione del Rics- 
singer , senz’ anno , in 4. 

7) Metamorfosi , ec. colle Allegorie , volgarizzate da 
Giovanni de’ Bonsignori . Venezia , Gio. Rosso Vercellese , 
1497, in fog. 

c 
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8) « Piera di Simon del Nero , nobile o virtuoso 

• giovine della rnia patria ». (Salviali, Avv. t. i, lib. 
il , eap. xu . ) 

9) Tomo i , libro li , eap. xu . 

10) Nella Riccardiana , segnato 2197; a f. 49 c seg. 
E vi si legge : • Libro avuto da Pier del Nero . — Qui 

• comincia I’ Ovvidio maggiore traslatato di Ialino in vol- 

• gare per scr Arrigo Siinintcndi da Prato • . Il titolo 
medesimo del cod. ora esistente nella libreria Martelli . 

11) E questo codice fu citalo dalla Crusca colle ab- 
breviature Es/ros. Melam. o Espos. Mctam. P. N. ( Esposi- 
zione delle Metamorfosi d’ Ovidio . Testo a penna, che fu 
già di Pier del Nero , ora della libreria dei Guadagni se- 
gnalo col num. 159.): ma poi non ne trasse che un es. 
alla voce Pendere , coll’ abbreviatura Esp. Metani. E resta 
confermato quel che la Crusca sospettò , elio questa Espo- 
sizione sia una cosa sola colle Allegorie . 

12) Che vari de’ più bei codici che furon di Pier 
del Nero si trovino adesso nella libreria Martelli , lo cre- 
deva anche il Montani . ( Antologia , voi. xlvi , giugno 
1832, fac. 179.) 

1 3) Lib. v , verso 457 del testo latino . 

14) Argelati , Biblioteca degli Volgarizzatori , ec. 
Milano, Agnelli , mdcclxvii ; voi. m , fac. 139. Il Biscio- 
ni mandava questa notizia all’ Argelati con lettera del 1 di 
giugno 1748 , aggiungendo che il carattere gli sembrava 
del secolo xiv. 

15) Son quaranta grandi cartapecore, cioè facce 80, 
spartite in quattro quiderni , scritte a due colonne, con i 
titoli c lo iniziali de’ capitoli in rosso , di buona lettera , 
e con pochissime abbreviature , come si può vedere da 
questo saggio . 

• Volgli almeno ccrcharc acui tu piaci . lo nò sono 
» abitatore dimonle . Io nò guardo qui armenti negreggi . 

• Oiscioccha tu nò sai . oisciocrha lunòsai cui tu fuggi . 
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• A me serve laterra delphica e daros e tenedos e pa 
■ tera reghale . Giove emio padre c manifestasi quello 

• clic ce equello chcfue equello chesara pme , ec. • . 

16) Alle abbreviature: Oriti. Metani. - Orid. Metamor. 
Simint. - Oriti. Metamor. /'. A". - Oriti. Metamor. G. D.-Ovid. 
Metam. Strad. Alle quali il Manuzzi aggiunse Orid. Me- 
tamorf. proem. 1 , usata dagli accademici alla voce Alle- 
gorizzare , ma non tirata fuori nella Tavola . È però da 
osservare clic 1* esempio allegato a questa voce non ap- 
partiene al volgarizzamento ma alle Allegorie . 

17) Lettera del eh. sig. ab. Giuseppe Mauuzzi al com- 
pilatore della Ribliografìa pratese; ivi, f. 241. 

18) Avvertimenti , t. i , lib. n , cap. sii. 

19) Quando s’ è potuto, abbiamo recato questi brani 
corno stanno nei codici, dove è da osservare, che per lo 
più I’ i non ha il punto o titolo , che si voglia dire . 

20) V. Manuzzi, Tavola delle abbreviature degli autori 
e delle opere che si citano in questo Vocabolario non al- 
legali dagli accademici della Crusca ec. , in fine al Voca- 
bolario ec. ; e la summentovata Lettera al compilatore della 
Bibliografia pratese , dove si accerta che questo codice 
contiene il volgarizzamento de) Simintcndi . 

2t) Bandini, Bibliotheca Leopoldina Laurcntiana, t. ili, 
col. 299. Fiorentine , mdccxciii. 

22) Catalogus codicum manuscriptorum qui in biblio- 
theca Riccardiana Fiorentine adsercantur , ec. , lo. Lamio 
eiusdem bibl. praef. auctore. Libami, 1756 , in fol. 

29) Cito le facce e i versi della presente stampa . 

24) • llabet ( anzi kabent) e laetis legge anche qual- 

• che edizione antica • . ( N. del Salvini . ) 

25) Errò il Zambrini , stampando II 111, svili . 

26) Marsand , I manoscritti italiani della regia biblio- 
teca parigina; ediz. di Parigi , 1835, n. 101. 

27) V. anche il Rapporto letto alla Crusca nel 1819 
dal segretario G. B. Zannoni. Elogi e rapporti, ec. Firen- 
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le , Mulini, 1828; a fac. 7: e negli Atti dell’ accademia 
della Crusca , ec. Dov’ è da osservare lo stranissimo si- 
gnificato che il Fiacchi , appoggiandosi a un luogo del 
Simintendi, voleva attribuire al verbo sobbarcare, usato da 
Dante nel sesto del Purgatorio . 

28) Catalogo di questa biblioteca; t. il, pag. 452. 

29) Argelati , op. cit. ; t. ni , f. 122. 

30) Anche il Salviati dice che questa traduzione è 

• tutta piena di participi , secondo la forma dol latino , 

• mantenuti dall’autore •.(Avveri. 1. 1 , lib. u , cap. xii.) 

31) Nella famiglia Pipini è un Arrigaccio nel 1298 . 
Ancorché non sia il nostro Arrigo , pure serve a provare 
che in quella casa vi fu questo nome . Debbonsi queste 
notizie alla cortese erudizione del sig. can. Ferdinando 
Baldanzi , bibliotecario della Itoncioniana di Prato . 

32) Fonlanini , Biblioteca dell’ eloq. ital. con le an- 
notazioni d’ Apostolo Zeno , e le contrannoto di Michele 
Colombo . Parma, 1804, fac. 304 e seg. 

33) Tiraboschi , Storia della Ictt. ital., tomo iv, lib. 
ili, cap. iv ; ediz. di Modena, 1772 e segg. 

34) Tenpo e tempo, quetgli e quegli, crudelisima e 
crudelissima , ebe ed ebbe , giuogo e giogo , mezo e mezzo , 
gienero e genero , celo e cielo , domanderebe e domande- 
rebbe , dinoti e dinanzi , e simili : ho scelto il miglior 
modo , perché olTertoini dallo scrittore medesimo . Cottali 
per colali , recca per reca , prunetti per pruneti , piacuto 
per piaciuto , o simili ; ho tenuti per errori del copista , 
il qualo è stalo molte volto diligente di torre qualche let- 
tera superflua sottosegnandola con un punto , o di aggiu- 
gncrla so mancava . Quasi inai in questo codice il t per 
la z ; e una volta sola et per ed: segno manifesto che il 
traduttore e il copista vissero al miglior tempo. 

35) Dobbiamo altresì chiamarci obbligati alle sapienti 
cure del prof. Vincenzio Nannucci , delle cui auree opere 
litologiche ci siamo molto giovati . 
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QUI CUMINCIA L’ OVIDIO MAGGIORE 
TRANSLATATO DI LATINO IN VOLGARB 
PER SER ARRIGO SIMINTENDI DA PRATO . 


-€»»•> 
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Proemio di quello che disse Ovidio di trattare, 
insino a quella parte che dice Prima che. 

L’ animo mio disidera di dire le forme mu- 
tate in nuovi corpi . 0 idei , date favore a’ miei 
cominciamenti, però che voi mutaste voi, e quel- 
le; e fate menare continuo verso dal primo co- 
minciamento del mondo in sino a’ miei tempi . 

Prima che fosse . 

Quello eh’ era prima che dio facesse il mondo . 

■xPrima che fosse il mare , e la terra, e '1 cie- 
lo , lo quale cuopre tutte le cose, era uno volto 
di natura in tutta la Titondilà, lo quale era detto 
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confusione ; però eh’ era rozza e non divisa gra- 
vezza; e non era alcuna cosa, se non uno peso 
sanza arte raunato in uno medesimo luogo : di- 
scordevoli semi delle cose no ' bene congiunte. 
Niuno sole dava ancora lume al mondo ; e la lu- 
na non riparava i nuovi corni crescendo . La 
terra , fermata in su’ suoi pesi , non pendea ne 
1’ aria isparta dintorno ; e ’l grande mare non 
àvea distese le braccia pe * lo lungo spazio delle 
terre. Colà dove era la terra, quivi era il mare 
e la aria . E in questo modo la terra era non 
ferma ; 1’ acqua da no potere notare ; 1’ aria ab- 
bisognava di lume . Niuno elemento avea la sua 
forma : 1’ uno contastava agli altri ; però che in 
uno corpo le fredde * cose combatteano co 4 le 
calde , 1’ umide co le secche , le molli con le 
dure , le gravi co le lievi . 

Come idio ordinò e fece il mondo , 
e divise gli elementi , e ciascuno allogò nel suo stalo . 

Idio e migliore natura divise questa briga , 
però che dipartio le terre dal cielo, Tacque dalle 
terrene ’l liquido cielo divise dalla ispessa aria. 
Le quali cose poi eh’ egli ebbe così divise , e 
tratte della cieca massa , scompagnate le legò 
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ne’ loro luoghi con amorevole pace. La forza del 
piegato cielo di fuoco , e ganza peso , risprendeo 
sopra 1’ altre , e elessesi luogo ne la somma al- 
tezza. L’ aria ee prossimana per leggierezza e 
per luogo : la terra ee più ispessa di questi ; e 
trasse in se gli grandi elimenti , e ee abbattuta 
per la sua gravezza : l’ acqua possiede l’ ultime 
cose , e hae costretta la salda ritondità de la 
terra. Qualunque fue quello dell’ idiei,che così 
divise l’ordinato mescolamento, e ‘ divise eguale 
da ogne ‘ parte in maniera di grande cerchio . Al- 
lora isparse i mari , c comandoe che ’ngrossas- 
soro per li veloci venti , e che intorneassoro i 
liti della intorneata terra ; e aggiunse le fonti , 
e’ grandi stagni , e’ laghi ; e cinse l’ inchinevoli 
fiumi colle torte ripe , i quali diversi per li luo- 
ghi , in alcuna parte trangottiti ’ dalla terra ca- 
pitano al mare , e in alcuna parte riceuli nel 
campo , di più libera acqua percuotono i liti in 
luogo di ripe : e comandò che i campi si disten- 
dessero , e che lo valli sedessoro basse , e che 
le selvi fossoro coperte di frondi, e che i monti 
petrosi si levassoro in alto . E sì come due co- 
reggie dalla parte diritta , e altrettante da la man- 
ca dividono il cielo ; la quinta ee più ardente 
che quelle . De le quali quella del mezzo non 
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s’ abita per lo caldo ; l’ alta nieve cuopre le due ; 
e altrettante n’ allogoe trambodue . E così distin- 
se la cura di Dio la racchiusa terra in quello 
medesimo numero ; o altre tante contrade sono 
premute nella terra : diede temperanza mesco- 
lando il caldo col freddo . Sopra queste è l’aria; 
la quale quanto ella ee piti leggieri che la terra 
e che 1’ acqua , tanto ee più grave che ’l fuo- 
co . Quivi comandoe che stessoro i nuvoli , * 
e’ venti che fanno i freddi , con le saette . Lo 
componitore del mondo permise a costoro no 
mattamente avere l’aria. Appena si puote ora 
contastare a quegli , quando ciascuno regge i 
suoi soffiamenti con diverso tratto , eh’ eglino 
no ispezzino il mondo : tanta ee la discordia 
de’ fratelli ! Euro si ’ n’ andoc all’ aurora , e 
a’ regni Nabattei , c in Persia , e a’ giughi sot- 
toposti a’ razzuoli mattutini : Zefiro s’ approssimò 
alle contrade ove lo sole tramonta : Borcas or- 
ribile assalio Sizia >® e ’l settentrione : Austro pie- 
’ no di piove imbagnoe la contraria terra con con- 
tinue nebbie . Sopra questi puose lo fermamento 
del cielo che non hae gravezza , nè alcuna co- 
sa de) fastidio della terra: e a pena ebbe così di- 
vise tutte le cose con certi terriafini 11 , che le 
istclle , che lungo tempo erano istate nascoste 
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sotto la detta massa , cuminciarono a riprende- 
re per tutto il cielo : c acciò che alcuna con- 
trada no fosse cicca a’ suoi animali , le stelle , 
forme ” de l’ idiei , tengono il cielo; 1’ acque da 
abitare diedoro luogo a’ chiari pesci ; la terra 
tenne le fiere ; la movevole aria li uccelli . 

« 

Como I' uomo fue fatto . 

Ancora mancava l’ animale più fermo , ò di 
più nobile mente di questi , lo quale potesse si- 
gnoreggiare gli altri . Fu formato 1’ uomo ; o vero 
che quello meraviglioso maestro de le cose fece 
costui del seme dclli dei , imagine di migliore 
mondo; o vero che la ricenle terra, e divisa 
nuovamente dall’ alta aria , ritenea i prcncipii 
del cognato cielo ; la quale lo figliuolo di Ia- 
peto , mescolata nell’ ondo de’ fiumi , compuose 
in forma delti dei che temperano tutto le cose . 
Con ciò sia cosa che gli altri animali isticano 13 
col volto chinato a guardare la terra, iddio diede 
la faccia alta a 1’ uomo , e comandògli eh’ egli 
guardasse il cielo , e levasse lo dirizzato volto 
verso le stelle . E cosi la terra , che prima era 
rozza e sanza imagine , convertita , si vestio no 
conosciute figure d’ uomeni . 


Digitized by Google 



8 


Come l'cladi del mondo sono quattro: 
la prima fuo d’ oro , la seconda d’ ariento , 
la terza di rame, la quarta di ferro. 14 

» 

La prima età fue formata d’oro, la quale san- 
za alcuno signore , e sanza istatuti, per sua vo- 
glia amava la fede e la dirittura. 14 La nave taglia- 
ta ne’ suoi monti , per vedere istrano paese , non 
era ancora discesa nell’ acque , e li uomini non 
conoscevano altri liti che gli loro . Le grandi 
fosse no attomeavano ancora i castelli ; non era- 
no Stormenti di rame da fare muovere i cava- 
lieri a combattere ; no era cappelli d’ acciaio ; 
no era ispada . Sanza uso d’ arme , le genti si- 
cure menavano agevoli riposi . La terra , sanza 
essere lavorala , o fedita da vomeri , per se me- 
desima dava tutte le cose : e li uomini , contenti 
de’ cibi creati sanza essere costretti, coglievano 
i frutti delti arbori , e l’ erbe de’ monti , e’ cor- 
ninoli, e le more tra duri pruneti, e le ghiande 
che cadieano dall’alta 14 quercia di Giove. Sem- 
pre era primavera , e piacevoli zefiri colle tie- 
pide aure miticavano i fiori sanza seme nati . 
Ancora la terra non arata menava le biade, e 
lo rinovato campo biancicava delle piene spighe . 
Già andavano fiumi di latte , già andavano fiumi 
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di slclladia : c ’l giallo mele gocciolava della ver- 
de quercia . 


Della seconda età , cioè di quella dell’ aricelo . 


Poi che Saturno fue messo nel tenebroso in- 
ferno , e ’l mondo era sotto Giove , venne l’ eta- 
de de 1’ ariento , piggiore che quella de 1’ oro , 
c migliore che ’l biondo rame . Giove ristrinse i 
tempi dell’ antica primavera , e partio l’ anno in 
quattro spazi, cioè in verno, o nella state, e ne 
l’eguale 17 autunno, e nella piccola primavera. 
Allora da prima l’ arrostita , aria da' secchi isbo- 
glientimcnli si riscaldò, c ’l ghiaccio pendeo stretto 
da’ venti . Allora da prima entrarono ne le case ; 
le case erano spilonche , e gli spessi pruneti , 
e’ rami congiunti co le corteccie . Allora da pri- 
ma si sotte rraro " i semi della biada con lunghi 
solchi , c’ giuvenchi gravati dal giogo piansoro . 


Della terza età , cioè del rame . 

La terza età del rame venne dopo quella , 
più crudele per ingegni , e più pronta alle or- 
ribili armi , ma no però crudeli " . 

2 
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Della quarta cioè del ferro . 

L’ utima etade ee di duro ferro , e ogne 
male venne in tempo di piggiore vena . La ver- 
gogna , e la verità , e la fede sono fuggite ; in 
luogo delle quali sono venuti l’ inganni , e le 
malizie , e gli agguati, e le forze , e ’l non tem- 
perato amore dell’ avere . Lo navicatore dava le 
vele a’ venti , eh’ egli non conosceva ancora be- 
ne ; e le navi , che lungo tempo erano state ne- 
gli alti monti , saltarono ne le non conosciute 
acque •, e lo scalterito misuratore terminò con 
lungo lerriefine la terra , che prima era comune 
si come i lumi del sole e’ venti : e non fue do- 
mandato a la ricca terra solamente le biade 
e’ debuti notricamenti ; ma delle sue interiore si 
cavano le ricchezze , provocameli de’ mali ; le 
quali ella avea riposte all’ ombre stigie . 

M 

Come in questa quarta e ulima si fa ogne male . 

Già uscio lo nocevole ferro fuori ; e l’ oro , 
più nocevole che ’l ferro . Uscio fuori la battal- 
lia che combatte per l’ uno e per l’ altro ; e con 
la mano sanguinosa 1’ uomo scommuove le riso- 
nanti armi . Vivesi di ratto : l’ uno oste non è 
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sicuro dall’ altro ; lo suocero non 6 sicuro dal 
genero; l'umore de’ fratelli co rado; lo marito 
disidera la morte de la moglie , e la moglie 
quella del marito ; le crudeli matrigne danno li 
pallidi veleni; il figliuolo anzi tempo disidera 
la morte del padre : la pietà giace vinta ; e la 
giustizia vergine , ultima delle cose celestiali , 
hae lasciate le terre bagnate di tagliamento. 

Come i giganti volloro andare in cielo per forza { 
e come Giove gli fulminoe , con che del loro sangue 
nacquoro uomini nemici delti iddei . 

E acciò che 1’ alto fermamento non fosse piò 
sicuro ebe le terre , dicesi che’ giganti dispera- 
rono lo regno del cielo , e che ordinarono i 
raunati monti all’ alte istclle . Allora 1’ onnipo- 
tente padre ruppe lo cielo con le mandate saet- 
te , e scaricò lo sottoposto monte Pelion al mon- 
te Ossa ,0 . Dicesi che la terra , piena del molto 
. sangue de' figliuoli , si bagnò dentro , e che ’l 
e caldo sangue prese anima . E acciò che fosse al- 
cuna gente di loro schiatta , volsorsi in forma \ 
d’ uomini : ma quella schiatta fuc dispregiatrice 
dclli diei , e disperava tagliamento , e fue cru- 
delissima : tu potresti sapere eli’ ella fosse nata 
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di quello sangue . Le quali coso poi che ’l pa- 
dre , figliuolo di Saturno, vide da la somma roc- 
ca , pianse dentro ; c dicendo i brutti conviti 
di Litjaon non ancora appalesati , perch’ erano 
fatti nuovamente , raccolse grandi animi e ire 
clienti si convenivano a Giove : chiamò lo con- 
cilio . Niuna ” cosa tenne coloro che furono 
chiamati . 

I.o modo come gli diei si raunaro al concilio di Giovo . 

La via ee alta , manifesta nel sereno cielo , 
c ha nome lattea , da conoscere per la bian- 
chezza medesma . Per questa vanno li dici a la 
casa del grande tonatore. I palagi de’ nobili idei 
sono guardali dalla parte diritta , e da la manca 
coll’ aperte porti . Li minori idei abitano in al- 
tri diversi luoghi . I grandi " hanno posto dinanzi 
a le loro case . Qui è uno luogo , che se l’ ar- 
dire fosse dato alle parole , io non temerci di di- 
re , che qui fossore i palagi del grande re . 

Come Giove si lamenta de’ peccati che fanno gli Domini , 

nel concilio delti Miei ; e de 1’ ardire di Licaon . 

Adunqua , poi che gli idiei sederono in su 
gli scaglioni del marmo , Giove tenente lo più 
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alto luogo , e fermato con la verga del vivorio , 
tre volte e quattro tremoe la terribile chioma 
del capo , con la quale mosse la terra e ’l mare 
e le stello ; e poi aperse la ’ndegnata bocca con 
colali parole . Io non fui ‘ 5 angoscioso per lo re- 
gno del mondo in quello tempo che ciascuno 
de’ giganti s’ apparecchiava di mettere le braccia 
nel ciclo , eh’ eglino volevano pigliare : però 
che , avvegna dio che ’l nemico fosse crudele , 
tuttavia quella battallia procedeva da uno corpo 
e da uno nascimento . Ora mi conviene disfare 
la generazione umana da quella parte che ’l ma- 
re attornea tutto ’l mondo . Io giuro per li fiu- 
mi infernali discorrenti per lo bosco stigio , 
eh’ io tenterò prima tutte le cose ; ma la fedita 
che non si puote medicare , si dee tagliare col 
coltello, acciò che la parte sana non sia tratta 
a morte . Io hoe i mezzi idei , hoe li dei delle 
ville , hoc lo ninfe e’ fauni e’ satiri e li dei 
de’ monti , e quegli delle selve -, li quali però 
che non sono ancora degni dell’ onore del cie- 
lo, gli lascio abitare nelle terre ch’io hoe date 
loro . 0 idei , credete voi eh’ eglino siano assai 
sicuri , con ciò sia cosa che Licaon pieno di 
crudeltà abbia ordinati aguati a me che hoe le 
saette , e hoe voi , e reggovi ? 



1* 

Del portamento che fecioro li diei del concilio, 
udite le parole di (jiove . 

Tutti li dei , udite queste parole , tremarono 
insieme , e iratamente comandano per sapere chi 
fu quelli eh’ ebbe tanto ardire : sì come fecioro 
i romani quando la non pietosa mano incrude- 
lio contra ’l sangue di Cesare per ispegnere lo 
nome romano , 1’ umana generazione temeo , e 
tutto il mondo si spaventoe . 0 Augusto , la 
pietà de’ tuoi non fue a te meno graziosa che 
quella fue a Giove . Lo quale , poi che con la 
voce e co la mano costrinse i mormorii , tutti 
stettero cheti . Poi che lo romore fue racchetato 
per l’ autorità di colui che reggea , Giove con 
queste parole anche ruppe il tacere : lasciate 
questo pensieri , . che quegli ne sostiene peno . 
Io vi dirò quale fue il peccato, e la vendetta 
eh’ io ne feci . 

■* ’* v • - : 

Favola come Giove trasmutò Licaon in lupo . 14 

La infamia delti uomeni del mondo era per* 
venuta a’ nostri orecchi ; la quale disiderante io 
di trovare falsa , discendo dal ** cielo , c io idio 
attorneo le terre sotto imaginc d'uomo. Troppo 
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sarebbe grande indugio a volere dire quanto di 
peccato io trovai in ogne parte . La infamia fue 
minore che ’l vero . Io avea passato il monte 
Menalo , luogo orribile per lo nascondimento 
delle fiere sabatiche, e li spineti " del gialato Li- 
teo , e ’l monte Cilleno -, e quinci n’ andai nelle 
sedie di Licaon re d’ Arcadia , e entrai nelle di- 
sabitate case del tiranno : c apparendo i bruzzoli 
della notte , diedi segnali , che idio era venuto 
in terra . Lo popolo in’ avea cominciato ad ado- 
rare . Licaon di prima ischemie gli pietosi pre- 
ghieri, e poi disse: io proverò apertamente se 
questi ee idio o uomo , e del vero non si dubi- 
terà . Nella notte s’ apparecchia d’ uccidere me 
grave di sonno con morte non disiderata : c 
questa pruova di verità piace a lui . E ancora , 
non contento di questo , taglioe lo capo a uno 
stadico che gli fue mandato dalla gente Molossa 
e de’ membri mezzi morti parte ne lessoe , e 
parte n’ arrostio : i quali sì tosto com’ egli ebbe 
posti in su la mensa , col fuoco vendicatore io • 
feci cadere le case contra ’l signore. Egli spa- 
ventato fuggio , c seguitando le ville " urla , c in- 
darno si sforza di parlare . La bocca da lui rac- 
coglie rabbia , e per lo disid^rio dell’ usato la- 
gliamenlo usa conira le pecore , e aguale si 
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rallegra -/del sangue . I vestiri diventarono velli , 
le braccia gambe ; e fue fatto lupo , e osserva 
l’ orma della vecchia forma : così ee canuto co- 
no’ egli era prima ; così ee fiero nel volto : que- 
gli occhi rilucono eh’ egli avea ; e così ae co 
m’ egli avea imagine di crudeltà . Distrutta fue 
una casa , ma non fu degna di perire quella so- 
la: per tutta la terra regna la crudele furia in- 
fernale Erinis . Tu puoti pensare che li uomcni 
abbiano fatta congiurazione in fare peccato : tutti 
tostamente patiscono le pene , le quali eglino 
sono degni di sostenere . Così ee ferma la mia 
sentenzia . 

Como tutti li dici consentirono al detto di Giove; 
ma pure incresceva loro del danno delti uomini. 

Parte delli dei lodano i detti di Giove con 
voce , e aggiungono furore a lui adirato ; c parte 
tacendo consentono al detto dei maggiori : ma 
* pure tutti si dogliono del danno dell’ umana ge- 
nerazione , e domandano che forma sarà alla 
terra accecata delli uomini , e chi farà i sagrifici 
alli diei , o s’ egli s’ apparecchia di dare le lerre 
a disertare alle fiere sabatiche . Lo re delli dei 
di sopra vieta loro , che domandavano di sì fatte 
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cose , da temere , c promette loro ischiatla dis- 
simigliante al popolo di prima con meraviglioso 
nascimento . 

Corno Giove, poi eli’ egli ebbe pensato di disfare il mon- 
do con fuoco , diliberò di disfarlo con piove . 

Già dovea mandare le saette ” per tutte le 
terre : ma egli torneo che 1’ aria non s’ accen- 
desse per tanti fuochi , e che tutto lo fermamento 
« non ardesse. E raccordasi che dò 50 venire tem- 
po , nel quale lo mare c la terra e la magione 
del ciclo accesa arderà . E ripuose le saette fa- 
bricate delle mani de’ ciclopi ; e piaceli la pena 
contraria al fuoco, ciò ee disfare la generazione 
umana sotto l’ acque , e mandare le piove da ogni 
parte del ciclo . 


Como Giove , poi eli’ ebbe diliberalo di disfare il mondo 
con acque , racchiuse Io vento che cacciava i nuvili , 
e fece uscire fuori quelli che inducono acque 


Incontanente rinchiuse lo secco Acquilone 
nelle prigioni d’ Eulo , c tutti i venti che cac- 
ciano le recale nebbie , c manda fuori Noto . 
Noto volò di fuori con le bagnale ale, c che 

avea coperto il volto di nera caligine , e la bar- 

3 
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ba pesante de’ venti piovoli . L’ acqua discorre 
dai " bianchi capelli : i nuvili seggono nella fron- 
te : le penne e’ panni suoi sono bagnati . E poi 
che con la mano egli ebbe costretti i nuvili che 
pendeano ampiamente , fue fatto fragore ; e le 
spesse piove caggiono dall’ aria . 

Come Giove mandò il diluvio . 

Iris messaggera di lunone , vestita di sva- 
riati colori , raccoglie 1’ acque , e reca notrica- 
mcnti a’ nuvili : le biade sono abbattute , e’ di- 
sidèri pianti da’ lavoratori sono disfatti , e la 
vana fatica del lungo anno perisce , e l’ ira di 
Giove non contenta solamente de 1’ aiuto del cie- 
lo ; ma Nettuno suo fratello con l’ acque aiu- 
tatrici l’ aiuta . Questi rauna i fiumi , i quali 
poi che furoiio entrati nella casa del loro signo- 
re , egli disse : non è bisogno d’ usare ora di 
molte lusinghe ; mandate fuori tutte le vostre 
forze ; così si conviene fare . Aprite le vostre 
case , e sanza impedimento allargale le redine 
a’ vostri fiumi . Ed ebbe comandato . Questi tor- 
narono , e allargano le bocche a le fonti , e vol- 
gonsi verso il mare con isfrenato corso . Egli 
colla sua verga percosse la terra ; e quella raug- 
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ghiò , e col suo movimento aperse le vie del- 
1’ acque . E’ fiumi allargati ruinano per gli aperti 
campi , e pigliano le biade e gli arbori , le be- 
stie e gli uomeni , le case e le chiese ” co’ loro 
sacrifici . Se alcuna cosa rimase , e poteo resi- 
stere a cosi grande male per sua fermezza , 
eh’ ella non cadesse , pur 1’ acqua più alta co- 
pria il tetto di questa ; e le gravate torri si na- 
scondono sotto 1’ acque . Giù non era alcuno 
spazio tra ’l mare e la terra : ogne cosa era ma- 
re ; liti mancavano al mare . Alcuno si fuggio in 
su uno colle ; alcuno si siede in una navicella , 
e mena i remi ove nuovamente avea arato; l’al- 
tro naviga sopra le biade , o vero sopra 1’ altez- 
ze della tuffata villa ; quest’ altro pigliava i pe- 
sci in sull’ alto olmo ; e , se la fortuna vuole , 
1’ ancora si ficca nel verde prato ; e le piegate 
navi cuoprono le sottoposte vigne ; e’ sozzi pesci 
foce ” pongono i loro corpi quivi, ove le piace- 
vole caprette pascerono l’ erbe . Le dee marine 
veggiono i boschi sotto l’ acqua , e le cittadi , e 
le case ; e’ delfini tengono le selve , e percuo- 
tono per li alti rami e per le quercie : lo lupo 
nuota traile pecore ; 1’ acqua porta i biondi leo- 
ni ; l’ acqua porta i tigri : e le grandi forze non 
giovano al porco sabatico; e le veloci gambe 
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non giovano al veloce cerbio; e’1 volante uccello, 
non trovando terra ov’egli si possa riposare, al- 
lassate l'ale, cade nel mare. La grande licenzia 
del mare avea coperti i monti , e lo nuove onde 
percotevano le sommitadi delle montagne. Gran- 
de parte di coloro eh’ erano scampati dell’ acqua 
furono portati via dall’ onde : i lunghi digiuni 
fanno morire altri per la povera vivanda . 

Lo luogo ove Deucalion c Pirra sua moglie , 
che scamparo del diluvio , arrivarono . 

La terra Focis divide i campi tebani dalli 
ateniensi . Questa fue abondevole, mentre ch’el- 
la fue terra : ma in quello tempo era parte di 
mare, e ampia pianura delle subite acque. Uno 
alto monte ne vae quivi alle stelle con duo ca- 
pi , lo quale hae nome Parnaso , e avanza i nu- 
vili per altezza . In questo luogo arrivò con pic- 
cola navicella Deucalion con la consorta del let- 
to , però che tutte 1’ altre coso avea coperte il 
mare . Qui adorano le ninfe corilide 34 , e le dei- 
tadi de’ monti , e Temi idia che dae le risposte 
de’ fati , la quale allora teneva i tempi . Alcuno 
uomo non fue migliore di colui , nè che più 
amasse la dirittura ; nè alcuna idea da avere più 
in reverenza che colei . 
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Come Giove fece cessare il diluvio . 


Poi che Giove vide il mondo coperto d’ ac- 
qua , e uno uomo e una femina essere scampati 
di tante migliaia , amcndue innocenti , e amatori 
di dio ; rimossi i nuvoli , e cacciate via le piove 
dal vento Aquilone, mostroe le terra 54 al cielo, 
e 1’ aria a le terre ; e non è più l’ ira del ma- 
re : e Nettuno, lasciata la sua arme, mitiga Tac- 
que ; e cliiamoe lo gridatore che stava sopra il 
mare, e che avca tutti li omeri di naturale co- 
lore , e cornandogli che soffiasse col sonante cor- 
no , e che partisse T acque dolci dal mare . Que- 
gli prese lo cavo corno , il quale cresce dal tur- 
bamento di sotto 5 c quando hac riceulo aiuto 
nel mezzo del mare , ee udito dal levante e dal 
ponente : e quando toccoe la faccia dello dio 
gocciolante colla bagnata barba , e enfiato co- 
mandò che T acque si partissono , fue udito dal- * 

T onde del mare o della terra : c tutte furono VA.''- ■ 

’V f 

costrette . Y‘Y, 


Como la terra si divide dall' acquo 
per lo diluvio che viene meno . 

Già hae il mare lito , e riceve li pieni 


.-r vC/; . : V'/'fs 


fin- 
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mi 5 " : la terra pare che si rizzi ; i luoghi cresco- 
no , scemando 1’ acque ; e dopo il lungo die , le 
selve mostrano le spogliate sommitadi , e tengo- 
no il fango rimaso in su le foglie . 


Come Deucalion parlò a Pirra sua moglie , 
c ella a lui ; e come rifecioro 
la generazione umana . 


Lo mondo fuc ristituito : lo quale poi che 
Deucalion vide voto , e le sconsolate terre me- 
nare alti taceri , con lagrime parlò in questo 
modo a Pirra : o scrocchia , o moglie , o sola 
femina viva, la quale la generazione e ’l nasci- 
mento de’ padri hae congiunta comune a me , 
poi mi t’ hae congiunta il matrimonio , e ora i 
pericoli medesmi mi ti congiungono ; noi due 
siamo la turba di tutte le terre che sono dal le- 
vante al ponente : tutte 1’ altre cose hae posse- 
duto il mare -, e ancora non ò assai certa la fi- 
danza de la nostra vita , ancora spaventano li 
nuvoli la mente mia . 0 misera ! 6C tu fossi cam- 
pata da la fortuna sanza me, che animo avere- 
sti tu ora ? tu sola , ove potresti portare la tua 
paura ? chi consolerebbe i tuoi dolori? Però che 
io, credi a me, se il mare t’avesse, o moglie, 
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10 ti seguiterei , che il mare arerebbe me . Or 
volesse idio eli’ io potesse riparare i popoli con 
l’ arti del padre , e mettere l’ anime nella for- 
mata terra ! Ora rimane la generazione umana 
in noi due : cosi è piaciuto alti dei -, e siamo 
esempro delli uomeni . Ebbe detto , e amindue 
piagneano ; e piacque loro pregare la deità del 
cielo , e domandare aiuto per le sante risposte . 
Non fu alcuno indugio : andaro insieme all’ on- 
de di Cefisos ; e no erano ancora liquide , ma 
partiano i conosciuti guadi . E poi che co’ santi 
licuori ebbero bagnati i vestiri e ’l capo , e 
andarono al tempio della santa idea ; le somrai- 
tadi del quale erano pallide per lo sozzo mu- 
schio : 1’ altari erano sanza fuoco . Poi che 
furono all’ entrata del tempio , 1’ uno e 1’ altro 
s’ inginocchiò alla terra , e con paura basciaro 

11 gialato sasso, e così dissoro: se le vinte dei- 
tadi si raumiliano 31 pelli giusti preghieri, se l’ira 
delli dei si piega , rispondi , idea Temi , con 
che arte sia da riparare il danno della genera- 
zione nosta 3 * , e , o umilissima , dà aiuto alle 
tuffate cose . La dia fue mossa , e diede la ri- 
sposta : partitevi dal tempio , e copritevi ’l ca- 
po , e sciogliete i cinti vestiri , e gittate 1’ ossa 
della grande madre dopo ’l dosso . Lungo tempo 
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si meraviglia™ di questa risposta , c Pirra pri- 
ma ruppe il tacere con voce, e rilìuta d’ubidi- 
re a’ comandamenti della dia ; e pricgala 84 con 
paurosa bocca che gli dea perdono, però ch'ella 
teme d’ offendere 1’ anime delle madri ** con le 
gittate ossa . Intanto ripensano l’ oscure parole 
della data risposta, c rivolgono intra loro. E 
Deucalion raumilia Pirra con piacevoli delti , e 
disse : o vero clic noi abbiamo vano pensieri , 
o vero che le pietose risposte non ci faranno 41 
alcuno male . La grande madre ce la terra : io 
penso che le pietre siano dette 1’ ossa nel cor- 
po della terra , c a noi è comandato di gittare 
qnbsti 41 dopo ’l dosso. Avvegna che Pirra fosse 
mossa pc la sposinone del marito , tutta via la 
speranza ce in dubbio . In questo tanto si dis- 
fid ano amindue 45 de’ celestriali ammonimenti: ma 
che ci nocerà il provare ? Partonsi , e cuopron- 
si il capo , c tagliano i vestiri e gettansi dietro 
le comandate pietre. Chi potrebbe credere que- 
sto , se la vecchiezza noi testimoniasse ? I sassi 
cominciarono a lasciare la loro durezza , e am- 
morbidati , avere forma . E poi cuminciarono 
a crescere , ebboro più morbida natura , e ap- 
parve in loro alcuna forma d’uomo ; ma non 
ch’ ella si potesse vedere manifesta, ma com’ olla 
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fosse cuminciata di marmo , e non fosse bene 
perfetta , e simiglinole a nuove imagini . Tutta 
via quella parte di quegli che ò umida per al- 
cuno sugo , e fu di terra , si volse in uso di 
carne ; quello eh’ era saldo , e non si potea pie- 
gare , si mutoe in ossa; quella ch’era vena, si 
rimase in quel medesmo nome : e in piccolo 
spazio , per voluntà delli dici , i sassi mandati 
da le mani dell’ uomo trassoro forma d’ uomo , 
e la femina si trovoe fatta delle pietre eh’ avea 
gittate la femina . Perciò giamo noi . generazione 
dura , c provatori di fatiche ; c diamo ammae- 
stramenti di che origine “ noi siamo nati. 

Come la terra creò gli altri animali , 
cessante il diluvio , fuori che I' uomo . 

Gli altri animali partorio la terra in diverse 
forme per sua voglia , poi che ’l vecchio omore 
si riscaldoe dal fuoco del sole , e ’l fango e’ molli 
pantani enfiaro per lo caldo , e gli abondevoli 
semi delle cose notricati nella viva terra, si co- 
me nel ventre della madre, cuminciarono a cre- 
scere , e presoro alcuna faccia per la dimoran- 
za. Così poi che ’l Nillo, che discorre da sette 
parti , lascine li bagnati campi , e rendeo i suoi 
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fiumi all’ antico mare , e ’l fango ricente riscal- 
e doe per lo caldo del sole -, i lavoratori volgendo 
le zolle trovaro molti animali : in questi alcuni 
erano nati pure allotta , alcuni no erano com- 
piuti , alcuni paiono troncati ne’ loro omeri , e 
spesse volte in uno medesmo corpo una parte 
vive e 1’ altra parte ee rozza terra . E poi che 
sentirò la temperanza , e 1’ omore , e ’l caldo , 
ingenerano , e da questi due nascono tutte le co- 
se : e avvegna che ’l fuoco sia contrario a 1’ acqua, 
1’ umido vapore crea tutte le cose ; e la discor- 
di devole concordia è acconcia a fare partorire. 


Come lo serpente Piton nacque della terra , 
e come Febo I’ ucciso . 


Addonqua poi che la terra, fangosa per lo 
* ricente diluvio , si riscaldò per gli caldi del so- 
le , partorio maniere ,s sanza numero , in parte 
rinformoe le figure antiche , e in parte creoe 
nuove maraviglie . 0 grandissimo Pitone , allora 
ingenerò ella te , avvegna dio eh’ ella non avesse 
voluto . 0 serpente non conosciuto , i nuovi po- 
poli temeano te , tanto di spazio tenevi ! Lo 
dio che tiene l’ arco uccise costui con mille saet- 
te , e presso eli’ egli non votoe lo turcasso , e 
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mai non usoe di così fatte armi , se non contra 
dani '* e cerbi ; e sparse il sangue per le nere 
fedite . E acciò che la fama dell’ opera non po- 
tesse venire meno per antichità di tempo , or- 
dinò santi giuochi con festereccia battaglia in 
questo die, chiamati pitei per lo nome del vin- 
to serpente . A questo giuoco , qualunque vin- 
cea co’ piedi e co le mani e co la ruota , rice- 
vea l’ onore d’ essere coronato di frondi esculee . 
L’alloro non era ancora; e Febo cingea le belle 
tempie co’ lunghi capelli d’ ogne arbore . 


Favola di Febo e di Dafne . 

Lo primo amore di Febo fue Dafne figliuola 
di Peneo ; lo quale non diede la fortuna , ma 
la crudele ira dell’ amore. Febo insuperbito per 
lo serpente eh’ egli avea vinto , nuovamente vide 
costui piegante 1’ arco con aperta corda , e dis- 
segli : o gioioso fanciullo , che faresti tu colle 
forti armi ? Questi 41 si convengono a’ miei omeri, 
lo quale posso dare certe fedite alla fiera , posso 
dare le fedite al nemico ; lo quale uccisi con 
saette sanza numero 1’ enfiato serpente Pitone , 
che premea così grandi ispazi di terra con mor- 
tale ventre . Tu sii contento d’ infiammare non 


Digitizecf-by Google 



‘28 


soo quali con la tua fiaccola, e non l’impaccia- 
re nelle mie lode . Lo figliuolo di Venus rispuo- 
se a costui , e disse : o Febo , pogniamo che 
lo tuo arco ficchi tutte le cose , lo mio ficcherà 
(e; e quanto tutti li animali danno luogo a dio, 
tanto ce la tua grolia minore che la mia. Ebbe 
detto; e, offesa l’aria colle percosse penne , so- 
licito stette nell’ altezza del monte Parnaso , e 
trasse del turcasso due dardi di diverse opere ; 
l’uno caccia l’amore, l’altro il fa venire. Quello 
che ’l fa venire è inorato, c risprende con l’auta '* 
punta ; quello che ’l caccia è rituzzato , e sotto 
l’asta hae piombo. Questo ficcò Iodio in Dafne; 
e con 1’ altro offese Febo , forandoli l’ ossa in- 
sino alle mcdolle . !L' uno ama , 1’ altro fugge lo 
nome dell’ amante , rallegrandosi de’ nascondi- 
menti delle selve e degli spogliamcnti delle prese 
fiere, ed è scguitatrice della vergine Diana. La 
benda stringea i capelli posti sanza legge . Molti 
dimandaro lei : quella rifiutò coloro che la do- 
mandavano : impaziente , e sanza avere provato 
uomo , andava per li boschi ; e non cura di sa- 
pere che sia lo dio de le nozze , nè che cosa 
sia amore , nè che si sia il matrimonio . Spesse 
volte le disse il padre : o figliuola , io debbo 
avere genero e nepoti di te . Quella , ch’avea in 
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odio il matrimonio come ’l peccato , copria la 
bella faccia di rossore di vergogna, e gittandosi 
colle lusinghevoli braccia al collo del padre , 
disse : o carissimo padre , concedenti eh’ io istea 
sempre vergine . Quelli le concede : ma questa 
tua bellezza non vuole che tu sii quello che tu 
disideri *’ . 


Conm Folio era fortemente innamoralo ili Dafne . 


Febo ama , e disidera il matrimonio de la 
veduta Dafne , e spera d’ avere quello eli’ egli 
disidera : e’ suoi preghieri lo ’ngannano . E si 
come le secche istipe ardono , venute meno le 
reste ; e sì come le siepi ardono per le fiacco- 
le , le quali lo viandante v’ hae recale , o la- 
sciate il die ; i0 così arde in tutto il petto, e no- 
Irica con isperanza lo vano amore. Egli ragguar- 
da' disornati capelli pendere al collo , e dice : 
come sarebbono belli , se fossono pettinati ! E 
vede li occhi simiglianti alle istelle riprendenti 
di fuoco ; vedo la piccola bocca , la quale non 
basta pur avere veduta ; loda le dila e le mani 
e le braccia ignudo più che mezze ; e quelle 
che sono coperte pensa che siano migliori . Quel- 
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la fugge più veloce che lo leggieri vento ; e non 
si rattiene per le parole di Febo che la ridda- 
inava . 


Coinè Febo lusinga Dafne , che I’ aspelli . 

0 fanciulla, figliuola di Peneo, io li priego 
che tu m’ aspetti : io non ti seguito come nemi- 
co : fanciulla , aspettami. L’agnello così fugge il 
lupo , la cerbia così fugge lo leone , le colombe 
così fuggono con paurose penne l’aguglia-, tutti 
li animali così fuggono i loro nemici . L’ amore 
ee a me cagione di seguitarti . 0 me misero ! 
io temo che tu inchinevole non caggi , e che le 
spine non graffino le gambe indegne d’ essere 
offese , e eh’ io non sia a te cagione di dolore . 
I luoghi per li quali tu t’ affretti d’ andare sono 
aspre 41 . Io ti priego che tu corri più temperata- 
mente : raffrena la fugga , e io ti seguiterò più 
temperatamente . 

Come Febo si loda di quattro cose , di ricchezza 
e di nobilladi 11 , di potenzia e di sapienza . 

Vogli almeno cercare a cui tu piaci . Io non 
sono abitatore di monte , 53 io non guardo qui ar- 
menti nò greggi . 0 isciocca , tu non sai , o 
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isciocca, tu non sai cui tu fuggi ! A ine serve 
la terra delfica , c Claros , e Tenedos , e Patera 
regale : Giove è mio padre ; e manifestasi quello 
che ee , e quello che fuc , e quello che sarà , 
per me : per me s’ accordano i versi collo cor- 
de : la mia saetta ee certa ; ma bene n’ è una 
piìi certa , cioè quella eh’ hae fatte le fedite nel 
mio vóto petto . Io trovai la medicina , e sono 
detto aiutatore per lo mondo ; e la potenzia del- 
l' erbe ee sottoposta a me . Oi me , che 1’ amo- 
re ron si può medicare con erbe ; e l’ arti che 
giovano a tutti , non giovano al loro signore ! 

Come Dafne (uggia Febo , c come si mutue 
in alloro . 

La figliuola di Peneo si fuggìc con pauroso 
corso lui che volea ancora dire più cose , e la- 
sciò con lui parole non compiute : allora li pa- 
rea piacevole . I venti la scoprivano parte del 
corpo , e' contrari soffiamenti dimenavano i con- 
trari vestiri , c lo leggieri vento levava alto i 
capelli dirietro. La bellezza era cresciuta per la 
fugga : ma lo giovane iddio non sostiene più di 
perdere le lusinghe ; e , si come 1’ amore 1’ am- 
monia , seguita P orma con veloce passo . S\ co- 
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me lo cane seguila la lievore , quando 1’ hae ve- 
duta nella pianura del campo , questi co’ piedi 
demanda la preda , e quegli domanda salute ; 
1' altro simigliante come s’ egli li s’ accostasse , 
c già spera di tenerlo , e strignc i piedi colla 
distesa bocca; l’altro ee in dubbio d’ essere pre- 
so , c scampa da’ morsi , e lascia la bocca clic ’l 
tocca : così facea lo dio e la vergine . L’ uno era 
veloce per la speranza ; 1’ altra per la paura : 
ma pur quegli che perseguita, aiutato dalle pen- 
ne dell’ amore , ee più veloce , e niega riposo ; 
ed ce sopra ’l dosso della fuggente , c solila 
ne’ capelli spartite nel capo. Quella impallidita, 
consumate le forze, e vinta per la fatica dell’ af- 
frettata fugga , guardando 1’ acque di Penco , 
disse: o padre, dàini 41 aiuto, però clic voi, fiu- 
mi, avete deità: o tu terra, nella quale io sono 
troppo piaciuta , mi divora ; o tu muta questa 
figura , la quale fa eli’ io sia offesa . Appena eb- 
be finito i preghieri , che uno grave freddo le 
prese i membri : il cuore fuc cinto di sottile cor- 
teccia; i capelli diventano foglie , le braccia cre- 
scono in rami; lo piede , ch’era ora così velo- 
ce, si ferma in pigliere barbe; la bocca hae la 
sommità ; uno risprendore rimane in quella . Fe- 
bo ama costei , e ponendo la mano diritta nel 
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pedale, ancora sento tremare il petto sotto la 
nuova corteccia . E abbracciale i rami , sì come 
membra , con le sue braccia , dae basci al legno ; 
ma pur lo legno rifugge i basci. Alla quale disse 
lo dio: poi che tu non puoti essere mia moglie, 
certo tu sarai mio arbaro “ : o alloro , io ti por- 
terò sempre in sulla mia chioma, e alle mie ce- 
lere , e a’ miei turcassi : tu sarai agli allegri si- 
gnori , quando la lieta voce canterà lo triumfio , 
e quando le grandi pompe visiteranno i campi- , 
dogli. Tu sarai fidatissima guardiana alle porti 
de’ noboli ** , e difenderai la mezza quercia : e sì 
come lo mio giovane capo ce sempre con non 
tonduli capelli , così tu sempre porta perpetuali 
onori di foglie. Febo ebbe finito di dire: l'ar- 
bore parve che gli consentisse co’ rami , e parve 
che crollasse la sommitade come ’1 capo . 

Lo luogo ove Peneo dava le ragioni a' fiumi , 
c come’ fiumi si raunaro quivi, e non sapeano se 
dovessoro rallegrarsi o dolersi con Peneo 
per lo mutamento della figliuola . 

Uno bosco ee in Grecia , lo quale chiude 
d’ ogne parte una alla selva . Li uomeni lo chia- 
mano luogo dilettevole : per lo quale Peneo , 

uscente di sotto al monte Pindo, si volge con 
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iscliiumose acque , e minante con grave corso 
induce nuvili menanti gran fummi , e induce 
omore nell’ alte selve , e col suono affatica i luo- 
ghi clic non èono vicini . Qui eo la casa , qui 
sono le sedie , qui sono le cose segrete del gran- 
de fiume Peneo. Egli stanti " in questi luoghi , 
in una spilonca fatta di scogli, dava le ragioni 
all’ acque , e alle ninfe che cullivavano 1’ acque . 
Quivi si raccolsoro prima i vicini fiumi , e non 
sappeano s’ eglino dovessoro fare allegrezza , o 
se dovessoro consolare il padre. Sperchio rap- 
portante oppi , e lo non riposevole Enipeo , e 
Endano vecchio, e lo lcno Anifisos e Eas : po- 
scia vennero altri fiumi , i quali da quella parte 
' che 1’ impeto gli porta menano con errori 1’ af- 
faticate acque nel mare . Iliaco solo vi man- 
ca ; e riposto nella spilonca di sotto a crescere “ 
Tacque col pianto, e miserissimo piagne la sua 
figliuola Io , sì come perduta ; e non sae s’ ella 
sia viva o morta ; ma quella eh’ egli non truova in 
alcuno luogo , s * c teme nell’ animo piggiori cose . 

Favola di Giove c di Io . 

Giove avea veduta lo tornante da Inaco suo 
padre , c avea detto : o vergine degna di Giove, e 
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che farai beato non soe cui del tuo matrimonio , 
vae all’ ombre di questi boschi , o vuoli di quelli 
( e aveaglile mostrate amindue ) mentre che il sole 
era caldo , e era altissimo nell’ aitò cerchio . Ma 
se tu temi d’ entrare sola ne’ nascondimenti delle 
fiere , tu entrerai sicura ne’ segreti luoghi de’ bo- 
schi , essente iddio tua guardia ; e non vile id- 
dio , ma colui il quale tengo le signorie del cielo 
colla grande mano , e che mando le vaghe saet- 
te ; c non mi fuggire : però eh’ ella fuggia , e 
avea giò lasciate le pasture lerne ,0 , e’ campi li- 
tei " coperti d’albori ; quando iddio coperse 1’ am- 
pia terra di grandissima nebbia , e ritenne lei che 
fuggia . . . 


Come luno discese del cielo , temendo I’ inganni 
di Giove suo marito . 


Intanto luno guardò di sopra a mezz’ i cam- 
pi , c meravigliandosi che le subite nebbie avea- 
no fatta faccia di notte nel mezzo die , non 
pensa che quelle siano di fiume , e non sente 
eh’ elle siano uscite dell’ umida terra . Guardò 
d’ ogne parte per vedere lo suo marito ove fos- 
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se, si come quella che molte volte avca trovati 
i suoi furti . Lo quale poi eh’ ella non trovoe in 
cielo " , discese dell’ aria , e stelle in terra , c 
comandò che le nebbie si partissono . Giove avea 
sentito dinanzi la venuta della moglie , e avea 
mutata la figliuola di Iliaco in una bella giuven- 
ca . La vacca ce molto bella : la figliuola di Sa- 
turno loda la bellezza della vacca, avvegna che 
mal volentieri , e simigliantementc domanda di 
cui ella sia, ** e di quale armento; sì come s’ella 
non sapesse il vero . Giove mentio eh’ ella era 
nata della terra , acciò che 1’ autore non sia piò 
cercato. La figliuola di Saturno domanda costei 
in donamento . Giove non sapea che si fare : cru- 
dele cosa gli parea dare colei cui egli amava ; c 
non darla , parca cosa sospetta . La vergogna 
confortava che gli la desso ; l’ amore lo no scon- 
fortava . La vergogna sarebbe istata vinta dal- 
l’ amore: ma se la vacca, leggieri dono, fosse 
stata negata alla compagnia " della generazione e 
del letto, già potea non parere vacca . Donata 
che fue . . . , la dia non lasciò tutta la paura : 
torneo Giove , e fue angosciosa per lo furto in- 
sino a tanto eh’ ella non 1’ ebbe data a guardare 
ad Argo . 
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Come limo diede in guardia la vacca ad Argo. 


Argo avea atlorneato lo capo di cento occhi, 
e come la volta toccava , a duo a due pigliava- 
no riposo , c gli altri guardavano c stavano fer- 
mi nel loro ollicio . In qualunque luogo era Io, 
quivi ragguardava ; e perch’ egli fosse volto in 
altra parte , sempre avea Io dinanzi agli occhi : 
Io die la lascia pascere ; e quando lo sole ee 
sotto l’ alta terra , la richiude , c attornea lo 
capresto ** al non degno collo . Ella si pasce delle 
foglie delli arbori , e della amara erba, c disav- 
venturata ispesse volte giace in su la terra ignu- 
da in luogo di letto , e bce no’ torbidi fiumi . E 
quella umile , quando volle distendere le braccia 
ad Argo per chiederli mercè , no trovò braccia ; 
e sforzandosi di lamentare , mugghiò , e temeo , 
i suoi suoni ; e fuc Spaventata per la sua voce ; 
e venne alle ripe di Iliaco , ov’ ella solca spes- 
se volle giocare : c quando ella ebbe veduto le 
nuove corna nell’ acqua , torneo , e sbigottita fug- 
gio se medesma . Le scrocchio naiade nolla co- 
noscevano , e Inaco medesmo non conosce chi 
ella sia . Ma quella seguita il padre , o seguita 
le scrocchio , e solferà d' essere toccata , c pro- 
ferasi alle serocchie che la guatano . Lo vecchio 
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Inaco le dava le segate erbe; c quella li lecca- 
va le mani , e dava i Lasci alle palme del pa- 
dre ; e non ritiene lagrime ; e , s’ elle ** potesse 
favellare, domanderebbe aiuto, e direbbe il no- 
me suo e la disavventura sua . Ma la lettera , 
la quale Io piede fece nella polvere in luogo di 
parole, appalesò lo tristo dimostramelo del mu- 
tato corpo . Lo padre Inaco grida : o me misero ! 
e avventandosi alle corna della piagnente e bel- 
la giuvenca , raddoppia il dire : o me misero ! 
0 figliuola mia , e non hoc io cercato di te per 
tutte le terre ? Tu non trovata se’ ritrovata; pri- 
ma era minore il dolore . Tu taci, e non rendi 
risposte a’ mici detti ; ma solamente meni i so- 
spiri dall’ alto petto ; e , non potendo altrimenti 
parlare , rimuggliia alle mie parole . Ma io igno- 
rante apparecchiava a te camera di matrimonio; 
e la prima speranza ch’io avea di te era d’ aver- 
ne genero ; la seconda , avere nepoti . Ora avo- 
rai marito di gregge , e figliuoli di gregge , e 
non m’ ò licito di finire così grandi dolori con 
la morte; ma nuocemi d’essere iddio; e la chiusa 
porta della morte distende i miei pianti in perpe- 
tuale secolo . Argo, pieno d’occhi , manda via lui 
che piangea così fatte cose , e mena in diverse 
pasture la figliuola tolta al padre: ed egli si 
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n’andoe in su uno alto monte, onde, sedendo, 
puole ragguardare in ognc parte . 


Come Giovo mandò Mercurio per uccidere Argo , 
e come Mercurio l’uccise. 

Lo rettore delli dei non puote più sofferire 
che Io sostenga tanti mali : chiamoo lo suo fi- 
gliuolo Mercurio , lo quale la bella Pleias gli 
partorio ; e comandagli eh’ egli uccida Argo . 
Questi sanza dimoranza fece de’ piedi ale , e 
tolse la verga, che facea sonno, con la potente 
mano, e tolse lo cappello. Poi ch’ebbe ordinate 
queste cose, lo figliuolo di Giove saltò dalla 
rocca del padre in terra; e rimosse lo cappello, 
e lasciò le penne , e ritenne solamente la verga . 
Con questa , sì come pastore , mena le caprette 
per le ville : ebbele raunate appresso ad Argo , 
e cantò con strette sampogne . Argo , guardiano 
di Iunone , preso per la voce della nuova arte, 
disse : chiunche tu se’ , tu ti puoti riposare 
meco in su questo sasso : l’ orba non è più 
abondevole in alcuno luogo al bestiame ; e vedi 
l’ ombra acconcia a’ pastori . Lo nepote di Atlan- 
ta sedeo , e con lunghe novelle ritenne il die 
- che se ne andava: e cantando, tenta di vincere 
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colle giunte sampogne gli guardanti occhi . Quel- 
li combatte per vincere i sonni ; e pognamo 
che ’l sonno sia ricevuto d’ alcuna parte delli 
occhi , dalla altra vegghia : e domanda , perchè 
la sampogna , e per che ragione sia trovata . 
Allora lo dio d’ Arcadia disse: nelle fredde mon- 
tagne , traile fanciulle d’ Arcadia , fue una bel- 
lissima fanciulla, la quale era chiamata Siringa. 
Quella non avea pure una volta isccrniti " i sa- 
tiri , e gli altri iddei che la seguitavano; ella 
eh’ abitava nella isola Ortigia, e per la verginità 
onorava la dia Diana: e alzata a modo di Diana 
ingannerebbe altrui , e potrebbe essere creduta 
Diana , se questa no avesse 1" arco di corno , e 
quella non l’ avesse d' oro : e pur cosi inganna- 
va altrui. Pan, uno idio della villa, vede costei 
tornante del monte d’ Arcadia , e dicele colali 
parole: o fanciulla, consenti al volere dello dio 
che si volo congiugnere teco . Molte coso li ri- 
maneano a dire, cioè come la fanciulla, dispre- 
giati i preghieri , era fuggita per le pianure in- 
sino a tanto eh’ ella era venuta al piacevole fiu- 
me Ladonc pieno di rena ; come quivi impedito 
il corso dalle acque , pregò le discorrcvoli sc- 
rocchio che la mutassono ; e come Pan , cre- 
dendo avere presa Siringa , tenne le canne del 
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pantano per lo corpo della fanciulla ; e come , 
mentre ch’egli sospira, i venti mossi nelle can- 
ne fecioro sottile suono , e simiglialo a persona 
che si lamentasse : e rimanevagli a dire , come 
Pan era preso per la nuova arte, e per la dol- 
cezza della voce ; e , come disse , che non avea 
altro consiglio elio dire con lei •, c come con 
così diseguali canne congiunto intra loro tennero 
il nome della fanciulla . 

Come Mercurio uccise Argo , e come Io 
per comandamento di Iuno fue menata dalla furia 
internale per tutto ’l mondo . 

Mercurio, che avea ancora a dire ad Argo 
queste cose, vide tutti gli occhi chiusi, e’ lumi 
coperti per lo sonno : incontanente ritrasse la 
voce , e mitigante gl’ infermi lumi colla medici- 
nale verga fermoe il sonno , e sanza indugio 
fedio con la ripiegata spada lui che dormia , in 
quella parte ove lo capo ce congiunto al collo ; 
c gettalo insanguinato dal sasso ; e macchia lo 
rotto scoglio di sangue . 0 Argo , tu giaci mor- 
to , ed ce spento lo lume che tu avevi tra co- 
tanti occhi; e una morte preso cento occhi. La 
figliuola di Saturno tolse questi , c allogolli nelle 
penne del suo uccello ; e empiegli la coda di 
stellate gemme . E incontanente fue adirata , e 


non indugiò lo tempo dell’ ira : mise la crudele 
furia infernale nelli occhi e nell’animo di Io . . . 
di Grecia , e nascosele i ciechi istimoli nel pet- 
to, e cacciolla fuggendo per tutto il mondo. Al- 
la One si n’ andoe al Nilo -, lo quale poi eh’ ella 
ebbe toccato , poste le ginocchia nella margine 
della ripa , si chinoe , e dirizzata con 1’ arrivc- 
sciato collo , levando quel volto eh’ ella poteo 
alle stelle , piangendo c lagrimando c mugghian- 
do con molti suoni, parve che si lamentasse con 
Giove , e cho lo pregasse eh’ egli dovesse finire 
li suoi mali . 

Come Giove priega Iuno per Io . 

Quegli , abbracciante il collo della sua mo- 
glie , la priega , che gli finisca le pene, e ch’el- 
la lasci ogni paura ; e giurale per le paludi sti- 
gie , che costei mai più a lei non sarà cagione 
di dolore 

Come Io prese la forma di prima . 

Poi che la dia fue raumiliata, Io riprese la 
forma di prima , e fue fatta quello eh’ ella era 
dinanzi : le setole le fuggirono del corpo ; le 
corna sparirono ; la rifondila degli occhi fue 
fatta piue stretta , e non mugghiava più ; ritor- 
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nano gli omeri , e le mani ; 1’ unghia si divise 
in cinque diti : niuna cosa rimane di vacca in 
quella , se non la bianca forma . La fanciulla , 
contenta dello uficio di due piedi , si dirizza ; e 
torneo di parlare per non mugghiare a modo di 
vacca , e con paura dice mezze parole . Ora ee 
onorata festereccia dea “ della turba del Nilo . 

Qui comincia la favola di Feton 
figliuolo del Sole . 

Quinci si crede che sia nato Epafo del seme 
del grande Giove , e tiene li tempi congiunti al 
padre pelle cittadi . Feton , nato del Sole , fue 
eguale a costui di prodezza e d’ etade; lo quale 
parlante gran cose , e non dante luogo a lui , 
e superbo per lo Sole suo padre , Epafo non so- 
stenne , e dissegli : o pazzo , già credi ogno cosa 
a tua madre ; see superbo per la imagine del 
falso padre . Feton arrossio ; e per Ja vergogna 
raffrenò l’ ira , e riportò a Olimene sua madre 
quello che Epafo gli avea rimproverato ; e dis- 
se : o madre , acciò che tu abbi cagiono di mag- 
giore dolore sono io libero , e quegli crudele , 
io stetti cheto : ee a noi vergogna che quelli 
disnori ci furono potuti dire , e non avere po- 
tuto contradire . Ma dìmi '* s’ io sono creato della 
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generazione del cielo , c dami segnale di cosi 
grande schiatta, e come io sia nato di dio. Eb- 
Ikj detto , e puose le braccia in sul collo della 
madre ; c pregolla per lo suo capo , e per quello 
di Meropis suo marito , e per li matrimoni delle 
scrocchie , eli’ ella li desse segnali del vero pa- 
dre . In dubbio ee se Climene si mosse per li 
prcghicri di Feton , o per lo peccato che Io fue 
rimproverato . Ella porse l’ uno e 1’ altro braccio 
al cielo ; e guardando a’ lumi del Sole , disse : o 
figliuolo , io ti giuro per quello sprendore no- 
bile di risprendenti razzuoli , lo quale ode c 
vede noi , che tu see nato di quello Sole che 
tu vedi che tempera il mondo ; e s’ io dico cose 
non vere , eh’ egli non mi si lasci vedere ; e que- 
sto dì sia Io sezzaio a’ miei occhi . E a te non 
ee grande fatica conoscere le case del tuo pa- 
dre : la casa ond’ egli nasce ce prossimana alla 
nostra terr%: se l’animo til solferà, vavvi , c 
sapra’lo da lui . Feton lieto , dopo cotali detti 
della sua madre, subitamente risprende, e prese 
1’ aria nella mente . E passa li suoi etiopi , e 
gl’ indi posti sotto’ fuochi delle stelle 10 . 


QUI EE COMPIUTO 1.0 PRIMO LIBRO DELL’ OVIDIO. 
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NOTE AL LIBRO PRIMO. 


1) Dirosi per alcuni cho no presso gli anlichi fu 
usalo per non innanzi al verbo . Il nostro codice rompe 
la legge : e trovasi cosi anche in altri scrittori . 

2) Pe, apocope del Ialino per. Si trova negli antichi 
anche senza l’ affisso ; e particolarmente nella vita di 
Cola di Renzo . E pe tuttodì i Napoletani . 

3) Il codice ha frede, qui e in altri due luoghi: poi 
sempre con due d; e però Ringhiamo la seconda manie- 
ra . Fredo si legge più volte in verso e in prosa nelle 
antiche scritture , ed è voce primitiva e più regolare del 
nostro freddo , perchè originale dal latino frigidum . 

4) Co per con . E l’ abbiamo anche senza I* affisso . 

5) Il lat. . . . sectamque in membra redegit , Princi- 
pio (erravi , ne non aegualis ab omni parte foret , magni 
speciem glomeravil in orbis . — St. Z. e diviso lo recò in 
membri, nel principio raccolse la (erra, acciocch' ella fosse 
iguale , ec. 

6) Ogne e onne , dal latino omnem . 

7) Anticamente serivovasi inghiottire e ingiottire . Qui 
per distrazione del copista è fognalo anche 1’ i . 

8) Il lat. et humanas matura tonilrua mentes . — St. 
Z. e’ tuoni che muovono le menti degli uomini . 

9) Si per se . 

10) Per Scizia , fognato il c, come in rismatico , va- 
sello ec. , per scismatico , vascello ec. 

11) La Crusca ha terrafine e terrafino. 

12) Il lat. formaeque. — St. Z. e le forme . 

13) Da sfere, aggiunto l’ i, come in stiede da steli! , 
diede da dedit . 

14) Aggiunge la St. Z. Ora tratta della prima , cioè 
di quella dell’ oro . — Il cod. invece ha queste parole in- 
significanti : cotrutta del ferro ; cioè : e ora tratta del ferro . 
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15) Il lai. ha Ire versi, che non dà neppure la SI. Z. 

16) Il cod. dallato . — La SI. Z. dall' alla. — Il cod. 
riccardiano R 111 18. dall' aperta. — Il lai. potuta. Forse 
che sarebbe da leggere dalla lata. 

17) Il lai. inaequales autumnos . — SI. Z disegnale . 

1 8) Il cod. sotterra no . 

19) Il lai. seelerata. Crudeli per crudele. 

20) Il lai. ha questo verso : Obruta mole tua cum 

eorpora dira iacerent . — St. Z. e conciò sie cosa che 

crudeli corpi giacessero sotterrati dalla loro gravezza, ec. 

21) Il lat. mora. — SI. Z. dimoranza . 

22) Il lai. ha clariquc . — SI. Z. e nobili . 

23) Il lat. ha magie . — SI. Z. più . 

24) Il n. cod. ripete qui la rubrica del capitolo pre- 
cedente . Noi l’ abbiamo tolta dalla St. Z. 

25) Il lat ha summo . — SI. Z. sommo . 

26) Il lat. pineta . — St. Z. pineti : ma tutt’ e due 

i suoi codici hanno spineti . ’ 

27) Il codice , per errore del copista , ha Mollosa . 

28) Il lat. ha sileni ia ruris . 

29) Manca , per distrazione dei copista , le saette , che 
ci dà la SI. Z. 

30) Di voce intera da dere, contratto di devere ; 
deere , dere . 

31) Il cod. con. — St. Z. co’ . Ma è errore . 

32) Così i semplici antichi chiamarono anche i tem- 
pli degl’ idoli . E prete, come vescovo, per sacerdote gen- 
tile, e monache bacche per il latino bacchae, abbiamo qui 
nel quarto libro . 

33) Per foche , fognata 1’ h , come in biece ec. 

34) Il lat. corgcidas . Noterò qui per sempre che il 
traduttore, o piuttosto il copista, (giacché altri codici 
stanno al Ialino) muta il c in lo in z in alcuni nomi pro- 
pri ; corno Tratta o Trasia per Tracia , Lizia per Licia . 

35) Fu questa la desinenza primitiva . 
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36) Manca la versione del seguente verso , anche 
alla St. Z. 

Flumina subsidunt ; collet exire videntur . 

37) Il cod. raumilano . 

38) Per nostra , lasciata l’ r , come in contastare , 
arato , terreste ec. 

39) Il cod. priegaio . 

40) II lat. ha maternas u mbras . 

41) Il lai. ha suadenl . — St. Z. confortano a. 

42) Questi s’ accorda con pietre . Il b. Iacopone dis- 
se suore miei , e s. Caterina da Siena figliuole miei . Il 
Pucci nel Centiloquio , ladri , pronti , parigini ec. , per 
ladre , pronte , parigine ec. Fazio degli Uberli , in una 
serventese , rei per ree. Cosi troviamo contradi, spalli, 
polpi, per contrade, spalle , polpe . 

43) Il cod. amidue . V ant. francese , amedoi . 

44) Il cod. orrigine . 

45) Il lat. species . — §t. Z. maniere d’ animali . 

46) Fognato l’ t ; come laido, lodo; fragile, fraile , 
frale , ec. 

47) V. la nota 42. ♦ 

48) Per acuta , fognato il c ; come fatia per fatica , 
saramento per sacramento, mcndio per mendico ec. 

49) Manca nel codice la versione di queste parole . 
Votogue tuo tua fama repugnat: nè l’ha nemmeno la St. Z. 

50) Manca Sic deus in flammas abiit . — St. Z. cosi lo 
iddio SO ne vae nelle fiamme . 

51) Aspre è anche maschile . Cosi tormente , porta- 
mente , clemente , denaro , parecchie , che si trovano nei 
poeti antichi . 

52) Per nobilitati; come pesanti, amanti, amadori, 
moglieri, per pesante , amante , amadorc , mogliere . 

53) Il lat. ha anche Non ego suin pastor . — St. Z. 
io non sono pastore . 
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54) Per dammi . Anticamente nello voci che aveva- 
no l’ accento sull’ ultima non si raddoppiava la conso- 
nante dell’ affìsso , dal quale era accompagnata . Così in 
Dante abbiamo parlami, fitti, fumi ec. 

55) Da orbar si disse erbora o albero, e quindi ar- 
baro per la mutazione dell’ o nell’ a; come orgoglio, astro- 
logo , argano , conoscenza ec. 

56) Per nobili , come ulole per utile , doventare per 
diventare ec. ; che ancor si sentono nel contado . 

57) V. la nota 52. 

58) Il lat. ha auget . — St. Z. accresce. 

59) Manca Esse putat nusguam . — St. Z. pensa eh’ ella 
non sia in niuno luogo. 

60) Per lemee, come in Dante (Purgai, c. xxvi, v. 
43 ) rife per rifee , senza sforzo di rima j e letc per lette 
in Luca Pulci ( Epist. li): 

Ch’ i' non ho ancor beuto all’ onde Icte . 

61) V. la nota 34. 

62) Manca, eziandio nella St. Z. Aut ego fallar, Aut 
ego laedor , ait . 

63) Manca et linde . — SL Z. e onde sia . 

64) Per compagna . 

65) Cioè capestro ; per quella licenza che si tolsero 
anche i greci o i latini di trasporro le lettere . 

66) Per ella; come lebbre, regge, male oc., per leb- 
bra , reggia , mala ec. 

67) Spesso e volentieri gli antichi fognavano I’ h 
Dante ha biece , plage , jiiage ec. Guidone largezza ec. 
Anche oggi diciamo pratichi o pratici , astrologhi e astro- 
logi ec. Così i latini ebbero pulcher e pulce r . 

68) Nel codice manca dea. 

69) V. la nota 54. 

70) Sì nel codice come nella St. Z. manca la ver- 
sione dell’ ultime parole : patriosque adii impiger ortus - 
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QUI COMINCIA LO SECONDO LIBRO DELL’ OVIDIO. 




E scrive rum’ è falla la casa del Sole. 


La casa regale del Sole era dirizzata in su 
alte colonne , chiara con risprendente oro c con 
piropo e seguitante a le fiamme ; lo chiaro vi- 
vorio della quale tcnea la sommitadc ; le porti 
risprendeano di lume d’ariento. L’opera vincea 
la materia : perchè Vulcano avca quivi scolpiti 
i mari che attorneano la ritundilà delle terre , 
e ’l ciclo che soprasta al mondo . L’ acqua hae 
quivi gli dici marini , Tritono cantevole , Pro- 
teo dubbioso , e Egeona premente i grandi dossi 
delle balene colle sua braccia , e Dorrida , e le 
figliuole , parte delle quali pare che nuoti , e 
parlo sedente in sul monte pare che rasciughi 
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i verdi capelli , e parte pare che sia portata dal 
pesce. Tutte non hanno una faccia, e non l’han- 
no diverbi , ma diente si conviene essere delle 
serocchie . La terra sostiene uoroeni , e cittadi , 
e selve , e fiere , e fiumi , e ninfe , e altri idiei 
della villa . Sopra queste cose dette ee posta la 
imagine del grande cielo : e sono sei segnali 
dalla parte diritta , c altrettanti dalla manca . 


Come Fetori entrò nella casa del Sule per favellargli . 


Al quale luogo poi che ’l figliuolo di Climcne 
fue venuto per inchinata via , e entrò nella casa 
del dubitato padre , incontanente si dirizzò verso 
il volto del padre , e stette da lugni , però che 
non sotToriva i lumi suoi più da presso . Lo Sole 
sedeva adornato in su la sedia di vestiri di por- 
pora , risprendenle di chiare pietre smeraldine . 
Dalla parte diritta e dalla manca erano i dì, e’1 
mese , c l' anno , c' secoli , e 1’ ore poste con 
iguali spazi . La nuova primavera islava cinta 
con fiorente corona : la state istava ignuda , e 
portava corone di spighe : c stava lo brutto au- 
tunno colle calcate uve ; e ’l verno pieno di 
ghiaccio , eh’ avea arruffati i canuti capelli . 
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Come ’l Sole domanda Feton , perch’ egli eo venuto 
a lui ; e come Feton glile dice , e chicdeli 
a menare i carri suoi . 


Da quello luogo lo Sole, essente nel mezzo, 
vide il giovane temente per la novil'a delle co- 
se , con li occhi co’ quali vede tutte le cose -, c 
dissegli : o Feton mio , figliuolo da non dovere 
essere negato dal padre , qual fue a te la ca- 
gione di questa via , e che hai tu addomandato 
per questa arte 1 ? Quegli rispuose : o comunale 
luce del grande mondo , o Sole padre , se tu mi 
concedi l’uso di questo nome acciò che Climene 
non celi la colpa sotto falsa imagine , o padre , 
dòmi pegni per li quali io sia credulo tuo vero 
figliuolo , e trai 1’ animo mio di questo errore . 
Ebbe detto . Ma lo padre puose giù i razzuoli che 
gli risprendeano dintorno a tutto ’l capo , e co- 
rnandogli che gli andasse più presso : e abbin- 
dolo abbracciato, li disse : tu non se’ degno d’es- 
sere negato d’ essere mio : e Climene ti mani- 
festò li veri nascimenti . E acciò che meno ne 
dubiti , chiedi quale dono tu vogli , e io lo ti 
darò. E tu pantano dello inferno, per lo quale 
giurano li dici , non conosciuto da’ miei occhi , 
sii testimonio della promessa . A pena ebbe fi- 
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nilo di dire , che quelli domandi» i carri del pa- 
dre , e la signoria c ’l iemperamento de’ cavalli 
che hanno ale ne' piedi a far dì . Lo padre si 
pcnlò 5 avere giurato; c crollante tre volte e quat- 
tro lo risprendentc capo, disse: la mia promes- 
sione ee fatta scioccamente per la tua domanda . 
Volesse iddio che mi fosse licito negare quello 
eh’ io hoc promesso . O figliuolo , io ti confesso 
eh’ io ti negherei questa sola cosa . Èroi licito 
di sconfortartine . 0 Feton , la tua volontà non 
è sicura : tu domandi grandi cose , e doni che 
non si convengono a queste forze , nfe a così 
teneri anni . La tua fortuna ee mortale : quello 
che tu domandi non è cosa che si convegna ad 
uomo . Egli è maggiore fatto , che no si con- 
viene alli idiei . Tu non sai quello che tu disi- 
deri : pognarao che ciascuno si vanaglori della 
sua signoria , non ò alcuno che possa stare in 
sul carro del fuoco , fuor eh’ io . Lo rettore del 
grande cielo, lo quale lancia le crudeli saette 
con la terribile mano diritta , non moverebbe 
questi carri : e che cosa ee maggiore elio Giove ? 

Come Io Sole \olo 3 sconfortare Feton, ch’egli non 
voglia menare i carri . 

La prima via ee alta ; nella quale a pena 
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saliscono la mattina i riccnti cavalli . Quella del 
mezzo ee altissima : onde io medesmo spesse 
volte hoc paura di guardare lo mare e le ter- 
re, e ’l petto triema con dubbiosa paura. L’ul- 
tima via ee inchinevole ; e abbisogna di certo 
temperamento . Allora il mare , che mi riceve 
colle sottoposte onde , teme eh’ io non vi eag- 
gia entro . E aggiungi che ’l cielo ee menato con 
ispesso volgimento , e trae 1’ alte stelle , e tor- 
mentale per lo veloce volgimento . Io vo con- 
tra lui ; e egli, che vince 1’ altre cose , non vin- 
ce me : e sono portato contrario al veloce fer- 
mamente . Pognamo eh’ io t’ abbia dato il carro : 
potrai tu andare contra ’l cielo che si volge , 
che ’l veloce fermamento non ti ne meni? E for- 
se che F animo vedrà quivi i boschi , c le cit- 
tadi delli dei , e’ tempi ricchi di doni . Conver- 
rassi andare per agguati , e per forme di fiere : 
e avvegna che tu tegni la diritta via, e non si 4 
tratto per alcuno errore , tu pur andrai ver- 
so’ corni del contraposto toro , e verso gli archi 
di Tessalia , e contra la bocca del crudele leo- 
ne , e contra lo scarpione piegante le crudele 
braccia con lungo attorneamento , e conira il 
cancro che piega le braccia allrementi . E tu 
non se’ pronto a reggere 4 i cavalli animosi per li 
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fuochi eli’ egli hanno nel petto e che soffiano 
per la bocca c per le nari . Poi che gli acerbi 
animi sono riscaldati , appena sofferano me : è ’l 
collo contrario alle redene . Ma tu , figliuolo , 
provedi eh’ io non a te sia datore di mortali do- 
ni : e mentre che ’l tempo ti lascia , correggi il 
tuo volere . Tu domandi certi pegni per crede- 
re che tu sii nato del nostro sangue : io ti do 
certi pegni temendo ; e manifestasi eh’ io sono 
tuo padre pella paura eh’ io hoe di te . Ecco , 
guata il mio volto . Iddio volesse che tu potessi 
mettere i tuoi occhi nel mio petto, e conoscere 
dentro la mente di tuo padre ! Finalmente rag- 
guarda dintorno ciò c’ hae il ricco mondo ; e di 
tanti c di così grandi beni del cielo e della ter- 
ra e del maro domanda alcuna cosa : niuna cosa 
ti sarà disdetta . Priegoti che solo questo tu non 
vogli ; che è per nome pena e non onore . 0 
Feton , tu domandi pena in luogo di dono . 0 
isciocco, perchè tieni lo mio collo colle tue lu- 
singhevoli braccia ? Non dubitare , che ti sarà 
dato ciò che tu vorrai . Noi abbiamo giurato per 
F onde stigie . Ma io ti priego che tu disideri 
più saviamente . Ebbe finiti gli ammunimenti . 
Ma quegli contasta a’ suoi detti , e raddomanda 
la cosa promessa , e arde per lo disiderio del 
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carro . Addonqua lo padre , abbiendo indugiato 
quanto poteo il più , mena il giovane agli alti 
carri , doni di Vulcano . 

Come è fatto lo carro del Sole , 

Lo carro era d’ oro \ lo temone d’ oro ; la 
piegatura della ruota era d’ oro ; l’ ordine de’ raz- 
zuoli d’ ariento . I crisoliti , cioè certe pietre 
preziose * , e le gemme poste secondo ordine per 
li luoghi , rendevano chiari lumi , percosso lo So- 
le . E mentre che ’l magnanimo Feton si maravi- 
glia per quelle cose , e ragguarda 1’ opera , ecco 
la vegghicvole aurora manifestò le porti della 
porpora dal risprendevole nascimento , e’ palagi 
pieni di rose . Le stelle fuggono ; le schiere del- 
le quali raccoglie la stella diana , la quale esce 
dirieto a 1’ altre della magione del cielo . 

Come lo Solo ammaestra Feton per quale via 
egli meni i cavalli , e com’ ehi si porti . 

Ma quando lo padre vide arrossire le terre 
e ’l mondo , e’ corni dell’ ultima luna quasi es- 
sere spariti , comanda alle veloci ore che giun- 
gano i cavalli . Le frettolose iddie fanno i co- 
mandamenti , e menano i cavalli che vomicano 
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fuoco , satolli nell’ alte mangiatoie dell’ erba am* 
brosia , e mettono loro i risonanti freni . Allora 
lo padre con santo medicamento loccoe la faccia 
del suo figliuolo , e feccia essere paziente della 
veloce fiamma : e puose i razzuoli alla chioma : 
e ripetente i sospiri , segni di pianto , dal soli- 
cito petto , disse : o fanciullo , se tu puoti al- 
meno ubidire a questi ammunimenti del padre , 
priegoti che perdoni alli sproni ; e pili forte- 
mente usa do’ freni . I cavalli s’ affrettano per 
loro voglia : fatica ec a costringere coloro che 
vogliono . E non ti piaccia la via per li cinque 
dirizzati archi . La via ce fatta in contro con 
largo piegamento , contenta dello spazio di tre 
correggie , e fugge lo cielo australe e la mag- 
giore orsa giunta agli aquiloni . Quinci va : tu 
vedrai le manifeste orme della ruota . E acciò 
che ’l cielo e la terra sostengano iguali calori , 
non menare lo carro troppo basso nè troppo ad 
alti . Andando troppo in alto, arderai i segnali 
del cielo ; c troppo basso , arderai le terre : ma 
per lo mezzo andrai sicurissimo . E guarda che 
la ruota dal lato del settentrione non ti meni al 
tormentato serpente, e quella del merizzo non 
ti meni alla premuta altari *: tieni per lo mezzo. 
L’altro cose io accomando alla fortuna; la quale 
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io disidero che t’ aiuti , e che ti consigli meglio 
che non t’ hai consigliato tu . Mentre eh’ io par- 
lo , l’ umida notte hae toccati i termini posti nel 
lito d’ Italia : la dimoranza non ci è libera : noi 
siamo addomandati : e 1’ aurora risprende , e cac- 
cia via le tenebre . Piglia i freni con la mano : 
ma se tu hai mutevole petto, usa de’ nostri con- 
sigli , c non de’ carri , in sino a tanto che tu 
puoli , e see ’ ancora nelle sedie ferme , e men- 
tre che tu ignorante non pricmi gli male dispe- 
rati carri. Lascia dare me i lumi alle terre, gli 
quali tu sicuro ragguardi . 

Come Feton salio in sul carro , 
c ringraziò il padre . 


Quegli prese col giovane corpo lo lieve car- 
ro ; e sta sopra esso , e rallegrasi di toccare con 
le mani le date redine ; e quindi fa grazie al 
non voluntaroso padre . 


Come Feton non seppe menare il carro . 


Intanto i veloci cavalli del Sole, Piron, Eoe, 
Eton, e ’l quarto Flegon, riempiono i venti con 
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anitriri pieni di fiamme , e picchiano le stange 19 
con piedi . Le quali poi che Tetis , ignorante 
de’ fati del nepote , levoc via , e fue loro fatta 
4 copia del grande mondo , presoro la via , e mossi 
i piedi per l’aria, squarciano le contraposte neb- 
bie , e , levate le penne , passano i nati euri 
delle parti d’ oriente . Ma lo peso era piccolo , e 
da no essere conosciuto da’ cavalli del Sole ; 
e ’l giugo non sosteneva 1’ usata gravezza . E si 
come le cave navi si crollano sanza giusto peso, 
e sono portate no ferme per lo mare per la trop- 
pa leggierezza ; così per lo non usato incarico 
lo carro dà i salti per l’ aria , ed è simigliante 
al voto . Ma quando i cavalli 1’ ebbero sentito , 
ruvinano, e lasciano l’usata via, e non corrono 
per l’ ordine che correano prima . Egli hae pau- 
ra , e non sae da qual parte debbia piegare le 
redine che gli sono commesse , nè qual sia la 
via ; e perchè la sapia " , non comanda loro . 

Come certi segnali del cielo freddi 
si riscaldaro per lo caldo del Sole. 

Allora da prima si riscaldaro per li razzuoli 
i gialati settentrioni , e indarno si tentaro di 
mollarsi nel vietato mare : e ’l serpente eh’ ee 
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posto prossimano al freddo cielo , prima pigro per 
Io freddo , e da non temere , allora si riscaldò, 
e per li calori ricevette nuove forze . E dicono 
gli uomini che Boote si turboe, e fuggio: e po- 
gnamo che fosse tardo, i suoi carri portavano luì. 


* 


Come Felon si penteo della impresa sua ; 
e come egli temea . 


Ma quando lo sventurato Feton ragguardò le 
terre dalla somma aria molto abbattute , impalli- 
dio , e subitamente gli tremaro le ginocchia , ed 
ebbe le tenebre negli occhi per così grande lu- 
me : e già vorrebbe non avere mai toccati ì carri 
del padre ; già si duole avere conosciuta la sua 
generazione , e avere potuto pregando ; già vor- 
rebbe essere detto figliuolo di Meropis . Così ee 
portato come la nave costretta dal rapido Borea, 
abbandonata dal suo maestro, e lasciata alli diei 
e alla fortuna . Che farà costui? Molto del cielo 
s’ avea lasciato dirietro ; e più n’ avea dinanzi 
agli occhi . Con 1’ animo misura l’ uno e 1’ altro 
spazio. Alcuna volta ragguarda in occidente, ove 
non gli ò licito di toccare: alcuna volta in oriente. 
Non sae che si fare : meravigliasi ; e non lascia 
i freni , e non gli puote tenere ; e non sae i 
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nomi de’ cavalli . Vede le sparte meraviglie nello 
svariato cielo , c pauroso vede le forme de’ grandi 
segnali . 

Como Feton por paura dello scarpiono lasciò 
i freni ; c come i cavalli andavano alto e basso , 
come piaceva loro . 


Luogo ee ove lo scarpione piega le braccia 
in due archi ; e , piegando le braccia dall’ una e 
dall’ altra parte, porge i membri in spazio di due 
segnali. Poi che ’l fanciullo vide costui, bagnato 
del sudore del nero veleno, minacciante fedite con 
la piegata coda , povero d’ animo , per la gialata 
paura lascioe i freni . Gli quali poi che’ cavalli 
sentirò giacere nel sommo dosso, presoro spazio; 
e , niuno costringenlegli , vanno per li venti di 
non conosciuta regione; e ove la volontà gli trac, 
colà minano sanza legge : e corrono verso le stelle 
fitte nell’ alto fermamenlo , e menano il carro per 
li larghi luoghi . E ora domandano l’ alte cose , e 
ora le basse ; ora vanno per la via eh’ è più pros- 
simana alla terra. E la luna si meraviglia che’ ca- 
valli del fratello corrono di sotto a lei : e’ riscal- 
dati nuvoli fummano. La terra profondissima ee 
fessa per le fiamme , e ee fatta secca per li omori 
che le sono tolti. Le pasture imbiancano: l’ar- 
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bore ec arso colle foglie ; e la secca biada dà 
malora al suo danno . Io mi lamento di piccole 
cose . Le grandi ciltadi periscono collo loro mu- 
► ra ; e li incendi volgono tutte le genti co’ loro 
popoli in cenere: le selve co’ monti ardono. Arde 
lo monte Atos, e Taurus, e Cilice, ” e Oete; e 
Ide allora fu secca, che prima era abbondevoli 13 * 
di fonti ; e Elicon , fonte di vergini ; e Emon , 
non ancora detto d’ Oegrio padre d’ Orfeo . Arde 
raddoppiati i grandi fuochi di Mongibello 14 , e Par- 
naso con due capi , e Erix , e Cinto , e Otrix , e 
Rodope, che finalmente fue senza neve; e Mima», 
monte in Asia, e Dindima, montagne di Troia, 
e Micale , e Citeron , monte fatto per li sagrifìci 
di Bacco . E a Sitia non giovarono i suoi freddi : 
Caucaso arde , e Ossa con Pindo, e Olimpo mag- 
giore d’ammendue, e l’ alpi che sono in aria, e 
appennino pieno di nebbie . 

Della pena che soslenea Felon ; e come' fonti 
e’ laghi e' fiumi si seccarono. 

Ma Feton allora vide lo mondo acceso da 
ogni parte , e non puote sostenere cosi grandi 
caldi ; c trae colla bocca i hnglicnti venti , co- 
me di profonda fornace ; e sonte i suoi carri ar- 
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roventare ; e non puolc più sostenere la cenere 
e le faville gittate fuori ; e da ogni parte si vol- 
ge nel caldo fummo : e , coperto d’ oscura cali- 
gine , non sae ove vada , nè ove sia ; e ee me- 
nato a volontà de’ veloci cavalli . Allora si crede 
che’ popoli d’ Etiopia , chiamato il sangue nella 
buccia di fuori , da prima avessono il nero co- 
lore : allora Libia , perduti li omori , ee fatta ari- 
da per lo caldo : allora le ninfe , e le fonti , 
e’ laghi piansoro , perdute le loro capellature . 
Boezia addomanda la fonte Dircen ; la città Ar- 
gos , la fonte Amimone ; Nefire , 1’ onde Pire- 
nide . Nè’ fiumi , che hanno acquistate discor- 
danti ripe , stanno sicuri in alcuno luogo : Ta- 
nais fumava nelle mezze onde; e ’I vecchio Pen- 
neo, e Teutranteo , e Caico 15 , e ’l veloce Isme- 
nis col Focaico Erimanto', e Xanto che ardea 
un’ altra volta , e ’l biondo Licormas , e Mcander 
che giuoca nelle ripiegate onde , e Mclas di Mi- 
donia , e Eurotas di Tenaria . E arse Eufrates 
di Babbiionia , e arse Orontes , e lo veloce Par- 
medon ", e Ganges, e Fasis, e Ister. Alfeo si 
sboglienta ; e le ripe Sperchiade arsono ; e l’ oro 
che ’l Tago mena per lo suo fiume . E’ cecini , 
che stanno allato a’ fiumi , i quali guardaro le 
ripe di Troia , si riscaldaro nel mezzo d’ Asia . 
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Lo Nilo spaventato si faggio nell' ultima parte 
del mondo , e nascose lo capo suo , e ancora ce 
nascosto : sette porti polverosi sono voti ; sette 
valli sono sanza fiume . Quella medesima fortuna 
seccoe i fiumi di Trazia , Ebro , o Strimona ; 
e’ fiumi d’ Italia , lo Reno , e Rodano , e ’l Po , 
c ’l Tevere , al quale fue promesso lo ’mperio 
del mondo . 

Come Piato e la moglie («nero , e li diei del mare . 


Tutta la terra s’ aperse ; c per le fessure lo 
lume passò a 1’. inferno , e spaventoe lo re de 
l’ inferno con la moglie sua . E ’l mare sbigottio: 
e quello che poco dinanzi era mare , divento© 
campo di secca arena : c’ monti si scoprirò , i 
quali 1’ allo mare avea coperti ; e accrescerò le 
sparte isole . I pesci fuggono a fondo ; e’ piegati 
delfini no ardiscono di levarsi sopra l’ acque con- 
tro gli usati venti . Gli corpi delle foco nuotano 
tramortiti arrivescio nel sommo mare . Dicesi 
che Nereo e Derida , e le figliuole , si nascoso- 
no sotto le tiepido acque . Nettuno tre volte ar- 
dio di trarre le braccia dell’ acque con crudele 
volto, e tre volte non sostenne i caldi del- 
1’ aria . 

6 
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Come la Terra si lamenta di Giove , che non motte 
rimedio a tanto pericolo . 


Ma la santa Terra, sì come era intorneata dal 
mare intra l’ acque del mare e delle fonti ch’ella 
avea tratte in se, le quali s’erano nascoste nelle 
interiore della oscura madre, arida levoo lo volto 
sostcgnentc tutte le cose, c puose la mano alla 
fronte , c con grando tremore iscotente tutte le 
cose , sedette alquanto di sotto , e fue più giù 
eh’ ella non suole essere ; e così parlò con santa 
voce : o sommo dell’iddiei, se questo ti piace, e 
io l’hoe meritato, perchè si cessano le tue saette? 
Sia licito a me che debbo perire per le forze 
del fuoco, perire per lo tuo fuoco, e alleggiare 
la pistolenza per l’autore. In verità, che a pena 
io posso aprire le mascelle in queste parole : lo 
caldo m’ ha costretta la bocca : ecco , ragguarda 
gli arsi capelli : io hoc lo fummo negli occhi ; 
le faville mi volano sopra la faccia . Rendimi tu 
questi frutti ; rendimi tu questo onore dell’ ab- 
bondanza e dcll’oficio mio, perch’io sostegno le 
fedite del rauncinuto arato ” e de’ marroni, e so- 
no lavorata tutto l' anno ? Perch’ io apparecchio 
al bestiame le foglie , c all’ umana generazione i 
frutti e le biade , e a voi medesmi gl’ incensi ? 
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Ma pognamo eh’ io abbia meritata la morte : 
che hanno meritalo Tacque, che hae meritalo 
Nettuno tuo fratello ? I mari dati a lui per sorte 
perchè scemano, e sono dilungati dal cielo pili 
che non sogliono ? Ma se T amore del tuo fra- 
tello , e ’l mio , non ti tocca , almeno abbi misi- 
ricordia del tuo cielo : ragguarda d’ ogne parte 
T uno c V altro cielo , però che amendue fum- 
mano . E se saranno offesi dal fuoco , i vostri 
palagi caderanno . Ecco , Atalas medesmo s’ affa- 
tica , e appena sostiene co’ suoi omeri lo rovente 
fermamento. Se’ mari, e se le terre, e seia ca- 
sa regale del cielo periscono, noi siamo confusi 
nell’ antica confusione : scampa delle fiamme quel- 
lo cotanto che non è arso ; e consiglia agli di- 
menìi che sono rimasi . La Terra ebbe dette que- 
ste parole ; però eh’ ella non potea sostenere più 
il caldo, nò dire più cose: c recò la sua bocca 
in se mcdcsina, e nelle spilonche più prossima- 
ne agli dici infernali . 


Come Giove uccise Feton . 


Ma T onnipotente padre giuroe per tutti gl’id- 
diei , c per colui che avea dati i carri , clic 
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s’ egli non dae aiuto , che tulle le cose morran- 
no di grave morte. Egli andoc ad alti nella som- 
ma rocca , onde suole mandare le nebbie al- 
1’ ampie terre , onde muove i tuoni , onde gitta 
le crollate saette : ma non trovò nebbie eh’ egli 
potesse mandare alle terre , nò piove che potesse 
mandare dal ciclo : ma egli lonoc ; e lanciò lo 
dardo crollato con la mano diritta dall’ orecchie 
nel menatorc del carro ; e a un’ otta lo cacciò 
delT anima c delle ruote , e costrinse i fuochi 
oo’ crudeli fuochi . Gli cavalli furono abbattuti , 
e Ibcioro il salto a dietro ; trassoro i colli dal 
giugo , e lasciano i rotti freni . Dall’ una parte 
giacciono i freni , da l’ altra il carro divelto dal 
timone , e dall’altra i razzuoli delle rotte ruote; 
e ’l componimento del lacerato carro ee sparto 
ampiamente . Ma Feton fue molto rivolto , ar- 
dendo la fiamma i biondi capelli , e portato per 
l’ aria per lungo tratto ; sì come la stella alcuna 
volta del sereno cielo , pognamo che non sia 
caduta , poteo parere essere caduta . Lo quale , 
di lungi dalla patria , lo grande Po ricevette " 
in istrana parte del mondo , e lavògli la fum- 
mante faccia . Le die delle fonti d’ Italia sot- 
terrare lo corpo bitumante di tre fiamme , e 
con questi versi segnaro il sasso : Qui giace Fe- 
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avvegna che non temesse " , morio per grande 
ardire . 


Come’l Sole mostrò dolore della morto 
di Fcton ; e come Citimene ,n pianse , e le scrocchio 
sue lo piansoro , e come si mutaro in albori . 


Lo miserevole padre già avea nascosto lo vol- 
to coperto per lo infermo pianto : e, se noi lo 
vogliamo credere , gli uomini dicono che uno 
die passoe sanza essere sole : gl’ incendi davano 
lume , e furo alcuna utulità in quel male . Ma 
Climcne , poi eh’ ebbe dette tutte le cose che 
furo da dire in così grandi mali , piagnevole e 
sanza mente , e abbiente straccialo il petto , cer- 
cò tutto ’l mondo : prima cercando per li tra- 
mortiti membri , poscia per l’ ossa ; e finalmente 
trovò Tossa riposte in istrana terra. Stette sopra 
luogo ; e imbagnoe di lagrime lo nome letto nel 
marmo , e notricolle 11 co T aperto petto . E le se- 
rocchie non piangono meno , e danno le lagri- 
me , doni vani alla morte : e percuotono i petti 
colle palme ; c chiamano lo die e la notte Feton, 
che no udirà i miseri lamenti ; e distendonsi in 
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sul sepolcro . La luna quattro volle avea ripieno 
il mondo con le giunte corna . Quelle a loro co- 
stume , però che l’ uso avea fallo il costume , 
aveano pianto: delle quali Fetusa, maggiore delle 
scrocchio , Togliendosi chinare in terra , si la- 
mentò che’ piedi le inasprirò : alla quale sforzan- 
dosi di venire la bella Iapezie ”, fue ritenuta per 
subita radice : la terza , Togliendo con le mani 
stracciare i capelli , divelle frondi : 1’ altra si la- 
menta elio le sue gambe sono diventate pedale : 
l’altra si doleva che le braccia sue erano fatte 
lunghi rami. E meravigliandosi per queste cose, 
la corteccia abbraccia il pettignone , e a grado a 
grado attornea il petto e gli omeri e le mani : 
e rimanevano solamente le bocche , che chiama- 
vano la madre . Che farà la madre ? se non an- 
dare qua e colà , ove la furia la mona ? c men- 
tre che le è licito , giungere i basci ? Questo 
non basta: ella tenta di divellere i corpi da’ pe- 
dali , e rompe i teneri rami con le mani ; ma 
quindi escono gocciole sanguinose , sì come di 
fedita . E qualunche di loro ee fedita , grida : o 
madre , io ti priego che tu mi perdoni : perdo- 
nami , priegotene : lo nostro corpo ce lacerato 
nell’ albore . Già disse la corteccia nell’ ultime 
parole : a dio t’ accomando . Quindi escono la- 
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grime ; le quali stillate per lo sole indurano , e 
diventano elettre con nuove rame ” -, le quali lo 
chiaro Eridano riceve, e mandale a portare alle 
donne latine. 

Come Cecine , piangendo per la morie di Feton , 
si mutò in cecine uccello . 


A questa meraviglia fue presente Cecine fi- 
gliuolo di Stellone, lo quale, avvegna che fosse 
parente di Feton dal lato della madre , più fu 
suo parente dell’ amore del cuore . Quegli , la- 
sciata la signoria ; però che avea retto popoli di 
Lombardia , e grandi cittadi ; avea ripiene le 
verdi ripe e ’l fiume Eridano di lamenti , e le 
selve cresciute per le scrocchio . Al quale uomo 
la voce fue assottigliata ■, e’ capelli diventaro bian- 
che penne -, lo collo si distese di lungi dal pet- 
to; la congiungitura legoc gli rossi diti; le penne 
coprirò il lato ; lo becco sanza punta tiene la 
bocca . Fue fatto Cecine nuovo uccello : e non 
si credette al cielo nè a Giove , ricordatore del 
fuoco eh’ egli mandò indegnamente . Domanda gli 
stagni e’ laghi aperti ; c hae in odio il fuoco , e 
basi eletti i filimi contrari alle fiamme . 
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- Come 'I Sole , adiralo per la morte di Folon , non 
voleva menare i carri , uè alluminare 
più il mondo . 

é 

Intanto lo nero ” padre di Feton , e sanza 
parte della sua chiarità , cliente egli suole essere 
quando manca al mondo , e hac in odio la luce , 
e se , e ’l die : dà 1’ anima ne’ pianti , e aggiun- 
ge l’ ira a’ pianti , e niega l’ oficio al mondo . 
Disse : assai ee stata la mia fortuna sanza ripo- 
so da’ principii del mondo insino a questo dì ; e 
mi pesa delle fatiche eh’ io hoe portate sanza 
fine e sanza onore . Qualunche altro vuole , meni 
i carri che portano i lumi . Se neuno uomo ee 
che gli possa menare, c tutti gl’iddiei confessano 
che non possono , menilo Giove •, o quando tocca 
le nostre redene, lasci alcuna volta le saette 
che accecano i padri . E quando egli avrà pro- 
vate le forze de’ cavalli che portano fuoco , sa- 
prà che colui che non resse bene quegli , non 
meritoc la morte . 

Come tulli gl’ iddiei pregaro il Sole clic menasse 
il carro , o Giove lo pregò c minacciollo ; 
e com’egli riprese 1’ uffcio suo. 

Tulli gl’ iddiei stettero dintorno al Sole che 
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dicea così fatte parole ; e con umile voce lo prie- 
gnno , eh’ egli non voglia indurre tenebre alle 
cose. E Giove si scusa de’ fuochi ch’egli mandò: 
e a’ preghieri aggiunge minacce , come si con- 
viene al re . Quegli raccoglie i pazzi cavalli , e 
ancora ombrosi per la paura ; e doglientesi , in- 
crudelisce con li sproni e con la battitura : in 
verità egli incrudelisce , e rappresenta loro lo 
figliuolo , e pensa eh’ egli sia morto per loro 
colpa . 

Come Giove cercò il cielo che non fosse guasto per 

1’ arsione , e ristituio alle terre quello eh’ elle 
avieno perduto. 

Ma l’ onnipotente padre cerca per tutto 1 cie- 
lo per sapere se alcuna cosa vi fosse guasta per 
le forze del fuoco . Poi eh’ egli ebbe vedute tutte 
le cose ferme e di loro ,s fortezza , ragguardò le 
terre e le fatiche delli uomini . Ma ebbe mag- 
giore studio nella sua Arcadia ; e ristituio le 
fonti e’ fiumi che no ardivano ancora di correre ; 
e dae l’ erbe alla terra , le frondi agli arbori ; 
comanda che 1’ offese selve rinverziscano . 

Favola di Giovo e di Calisto . 

Mentre eh’ egli va e ritorna spesso , si fer- 
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inoe in Calistone , vergine d’ Arcadia ; e lo rice- 
vuto amore si riscaldò dentro all’ ossa . L’ oficio 
di costei no era filare la lana , nò acconciarsi la 
chioma ; lo vestire della quale costringea la fib- 
bia; la bianca benda costringea i disornati ca- 
pelli : e alcuna volta avea il dardo nella mano , 
alcuna volta l’ arco . Compagnia ” era della dea 
Diana ; e non fue alcuna nel monte Menalon 
che più di costei piacesse a Diana . Ma niuna 
potenzia basta nel mondo . Lo sole era più ol- 
irà che ’l mezzo cielo , quando quella entrò nel 
bosco , lo quale di neuno tempo era stato ta- 
gliato . Questa si levò dal lato il torcasso , e di- 
stese lo lento arco ; e giaceva nella terra tessu- 
ta dall’ erba ; e tenea sotto ’l capo lo dipinto 
torcasso . 

Come Giove ebbe a fare dì Calisto . 

Poi che Giove vide costei lassa c sanza al- 
cuna compagnia, disse : certo la moglie mia non 
saprò questo furto : c pcrch’ ella lo sapesse , deb- 
bo io tanto temere lo suo garrire ? Incontanente 
si trasfigurò nella faccia e nell’ abito di Diana , 
c disse : o vergine , una parte delle mie compa- 
gnie , in quali giughi hai tu cacciato ? La ver- 
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gine si levò dell’ erba , e disse : o iddea , dio ti 
salvi , al mio parere maggiore che Giove , avve- 
gna che Giove oda me . Giove ride , e ode , e 
rallegrasi d’ udire innanzi porre se a se ; . 

Giove vincitore se ne va in cielo . A costei ee 
in odio la selva e ’l bosco ov’ ella avea pecca- 
to: e uscente di quolla, ebbe quasi che dimen- 
ticato il torcasso con li strali , e l’ arco eh’ ella 
avea appiccato. 

Como Calisto si vergogni) quando vide Diana 
e 1’ altre ninte . 

i 

Ecco la dia Diana con la sua compagnia en- 
trare per l’alto monte Menalon, e, superba per 
lo tagliamento delle fiere , vede costei ; e veduta , 
la chiama . Quella , chiamata , fugge ; c da pri- 
ma temeo che Giove non fosse in lei . Ma poi 
ch’ella vide le ninfe andare ugualmente con lei, 
sentio che non v’ erano inganni , e venne alla 
dea di costoro . 0 come ee malagevole cosa non 
manifestare lo peccalo nel volto ! Ella a pena 
leva gli occhi dalla terra ; e non è congiunta al 
lato della vergine , com’ ella solea dinanzi ; c 
non fue la primaia in tutta la schiera . Ma ella 
sta cheta , e col rossore dà segnali dell’ offesa 
castità . E se non che Diana ee vergine , potea 
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sentire la colpa per mille segnali . Dicesi che 
si n’ avvidoro le ninfe . 

Come Diana c 1’ altre ninfe s’ avvidoro 
del peccato di Calisto; e com’ella 
fue cacciata da loro compagnia. 

I corni della luna si rilevavano gih nove vol- 
te , quando la dea , tormentata per le fiamme del 
fratello , entroe in uno gialato bosco , del quale 
con mormorio discorrea uno rio che volgca le trite 
arene. Poi che la dia ebbe lodati i luoghi, toccò 
1’ acqua di sopra col piede , e disse : noi non sia- 
mo vedute da alcuna persona ; laviamo gli nostri 
ignudi corpi nell’ acque . Calisto arrossio : tutte 
1’ altre si spogliare: questa sola s’indugiava. Lo 
vestire fue tolto a lei che dubitava : la quale es- 
sente spogliala, Io peccato si manifestò nello ignu- 
do corpo . Diana disse a lei spaventata , e che 
volca celare il corpo con le mani : vae di lungi 
quinci, e non bruttare le santi fonti . E coman- 
dò eh’ ella si partisse della sua compagnia . 

Come luno muloc Calisto in orsa . 

La donna del grande tonatore ebbe sentito 
questo, e avea indugialo di farncle sostenere pene 


Digitized by Google 



77 


in convenevoli tempi . Non fu più cagione d’ in- 
dugio : c giù il fanciullo Arcas , per questo era 
4 <■ i , nato di lei , luno si ne doleo . La quale , poi 
ch’eli' ebbe volta la crudol mente con lume, disse: 
o adotterà , dnnqua ci rimanea questa sola cosa , 
che mi fosse fatta ingiuria per lo parto , acciò 
che fosse testimoniata la colpa e disnore del mio 
Giove ” . E tu ne sosterrai pena : torrotti la figu- 
ra , per la quale tu , importuna , piaci a te e al 
nostro marito . Ebbe detto : e abbiendole presi i 
capelli dinanzi dalla fronte, l’.abbatteo interra. 
Quella prcghevole distendea le ’nchinevoli brac- 
cia : le braccia cuminciaro a inasprire per neri 
velli , c le mani ad essere piegate, e crescere in 
rauncine unghie , e usare dell’ oficio de’ piedi : c 
la faccia , per adietro lodata da Giove , cuminciò 
a diventare sozza per 1’ ampio volto . E acciò 
che’ preghicri e le parole preganti non pieghino 
li animi , fulle tolto lo potere parlare , e fulle da- 
ta voce adirata c minaccevole, e piena di erro- 
re **. Ma pure la mente antica rimase nella fatta 
orsa : e che testimonia i suoi dolori col continuo 
pianto, c leva quelle mani, ch’ella hae, al cielo 
e alle stelle ; e sente Giove sconoscente , avve- 
gna che noi possa dire. 0 quante volte ee me- 
nata per li sassi dagli abbaiamenti de’ cani ! o 
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quante volte temeo il giacere sola nella selva ! 
e andava errando dinanzi alla casa, e per li campi 
eh’ erano stati suoi , e cacciatrice, spaventata per 
la voce de’ cacciatori, fuggio! Spesse volte si na- 
scose , vedute le fiere , abhiendo dimenticato quel 
eh’ ella era : e orsa, torneo li orsi veduti ne' monti, 
e temeo i lupi , pognamo che ’l padre fosse in 
quelli . 


Come Giove fece Calisto e ’l figliuolo Arca* 
due stelle . 


Ecco lo figliuolo di Calisto, non conoscente 
la madre , fue presente , abbiente xv anni . E 
mentre eh’ egli seguita lo fiere , e elegge i luo- 
ghi acconci a cacciare, e attornea le selve eri- 
mantide con lacciuoli c con areti ", abbatlesi nella 
madre ; la quale vedendo lo figliuolo ristette , e 
mostrò di conoscerlo. Quegli fuggia, e temeo lei 
che non volgea gli occhi da lui ; e non conoscen- 
dola , no ardiva andarle presso : averebbele fitte 
le saette nel petto ; ma l’ onnipotente lo vietò , 
e a una volta levò in cielo loro due , tolti per 
veloce vento , c feceli vicine stelle . 
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Como Juno s’ adirò quando vide che Calisto e Arcas 
erano fatti stelle ; e com’ ella priega I’ iddiei del mare , 
che quelle stelle non si tuffino nel mare . 


>-,i .. lunone fuc adirata poi ch’ella vide la . . . ri- 
sprenderc in traile stelle , e discese nel mare alla 
bianca dea Tetis , e al vecchio Occeano , la re- 
verenza de’ quali spesse volte hae mossi 1’ id- 
diei : e dice la cagione perch’ ella ee venuta a 
loro che la ne domandano . Voi domandate per- 
ch’ io reina degl’ iddiei , discesa delle sedie del 
cielo , sia qui ? Altra tiene lo cielo in mio luo- 
go . Io mentisco , se non quando la notte avrà 
fatto lo scuro mondo, vedrete novellamente le 
stelle, onorate mie fedite, nel sommo cielo, co- 
là ove P utimo cerchio, piccolissimo per ispazio, 
attornea 1’ ultimo fermamento . Ma ee alcuna co- 
sa perch’ altre 40 non debbia volere offendere Iu- 
none , e perchè chi l’ hae offesa la debbia te- 
mere , la quale sola fo prode altrui nocendo ? 0 
che gran fatto feci io ! o come ee grande la no- 
stra potenza ! Io non la lasciai essere femmina; 
ella ee fatta iddia : cosi impongo io le peno a’ col- 
pevoli! cosi ce grande la mia potenzia! Racquisti 
P antica faccia ; lasci lo volto della fiera , si come 
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Io fece dinanzi . Perchè non la mena egli , cac- 
ciata via Iunone , e alluogala nella mia camera ; 
e faccia Licaon suo suocero ? Ma se lo dispre- 
giamento mio vi tocca, vietate i settentrioni dal 
mare , e cacciate le stelle ricevute nel cielo per 
merito dello strupo , acciò che la . . . non si tulli 
nel puro mare . 


Come T iddiei (lei mare consentirono a Inno . 
E entra nella favola del corbo . 


L’ iddiei del mare le consentirò. La figliuola 
di Saturno col hello carro entroe per. la discor- 
rcvolc aria, co’ dipinti paoni ; tanto dipinti novel- 
lamente per la morte d’Argo, quanto tu, corbo 
parlcvole , fosti volto novellamente in nere ale , 
essendo di prima bianco. Perché questo uccello 
fue di quinci adictro colle penne bianche, a mo- 
do d’ ariento , sì eh’ egli era lutto candido , come 
colomba clic sia sanza macchia; e non averebbe 
dato luogo all’ oche, che guardano il campidollio 
con vegghievole voce, in bianchezza, nò al cecino 
che ama i fiumi. La lingua gli fu a danno; fac- 
cendogli la parlcvole lingua danno , lo colore 
ch’era bianco, ora ee contrario al bianco. 
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Come ’l corbo andava accusare al Sole 
una sua amica c’ avea nome Coronis ; c come la 
cornacchia gli disse parole perchè non 
v’ andasse . 

In tutta Tessalia non fu più bella fanciulla 
che Coronis di Larissa . Certo ella piacque a te , 
Febo , mentre eh’ ella fu casta , o vero insino a 
tanto che ’l peccato suo non fue saputo . Ma l’ uc- 
cello del Sole sentì 1’ avolterio ; e acciò eh’ egli 
scoprisse la nascosta colpa , da non essere pre- 
gato che noi palesasse , andava al signore . Lo 
quale la garritrice cornacchia seguita con le mosse 
penne , per sapere da lui ogne cosa. Udita ch’ella 
ebbe la cagione della via , gli disse : tu non fai 
utile viaggio ; e non dispregiare gli ammonimenti 
della mia lingua. Vedi quello eh’ io fui, c quello 
eh’ io sono ; e cerca il merito che mi fu rendu- 
to . Tu troverai che la fede mi noceo ; però che 
Pallas avea rinchiuso Erittonio , figliuolo creato 
sanza madre , in una cesta tessuta di giunchi ; e 
avealo dato a guardare a tre vergini , nate del 
Cicrope c’ avea due isole , e non confessò loro 
quello eli’ egli fosse , e comandò loro clic non 
vedessoro quello che fosse . Io , nascosta traile 
lievi foglie , guardava dallo spesso olmo quello 

eh’ elle facessoro . Le due sanza malizia guarda- 
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no quello che è loro commesso , cioè Pandrascs 
e Erse : 1’ altra , cioè Aglauros , chiama le sc- 
rocchio paurose , e apre i nodi colla mano , e 
vede dentro parte fanciullo e parte dragone . Io 
riporto alla dia quello clic si fece. Di che mi fu 
renduta così fatta grazia , eh’ io sono cacciata 
dalla guardia di Minerva , e sono posta dopo la 
coccoveggia . La mia pena puole avere ammae- 
strati gli uccelli , che con la voce non doman- 
dino i pericoli . Ma io penso che tu dichi eh’ io 
non venni a lei per sua voglia , ma per mia : io ti 
dico eh’ ella mi ne domandò . E se tu la ne do- 
manderai , ella non ti ’l negerà 31 , avvegna eh’ ella 
sia adirata; però clic Coroneo, ricco nella terra 
Focaica , ingenerò me . Io dico coso palesi . Io 
era figliuola di re ( e non mi avere a schifo ) : 
io era domandala da ricchi vagheggiatori . La bel- 
lezza mi noceo ; però che andandome con lenti 
passi per trastullarmi , come io soglio , nella 
“ somma arena, lo dio del mare innamorò di me: 
e poi che pregando egli ebbe consumato lo vano 
tempo con lo lusinghevoli parole , apparecchiò la 
forza , e seguitò me . Io fuggo , e lascio lo spes- 
, so lito , c invano m’ allasso nella molle arena . 
Quindi chiamo gl' iddici e gli uomini . Alcuna 
mia voce non pervenne ad uomo . La vergine 
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Pallas si mosse per me vergine , e diedemi aiu- 
to . Io distcndca le braccia al cielo : le hraccia 
cuminciaro a nerire con lievi penne . Io m’ ap- 
parecchiava di gitlare lo vestire dagli omeri : 
quegli diventarono piume , e arcano messe le 
barbe nella buccia . Io mi sforzava di percuo- 
tere lo ignudo petto colle palme ; ma io non mi 
trovai le palme , nè trovai lo ignudo petto . Io 
correva : e la rena non riteneva gli piedi, come 
facea dinanzi. Ma era levata dalla somma terra; 
poscia menala per li venti, sono levata in alto, 
e sono data compagnia sanza colpa a Minerva . 
Ma questo che mi giova , se Vittimine , fatta uc- 
cello per crudele peccato, hae socceduto al no- 
stro onore? Egli è manifesto per tutta l’isola di 
Lesbon , che Nittimine giacque col padre : e tu 
noli’ bai udito ? In verità , quella fatta uccella , 
ma consapevole della colpa sua , cela la vergo- 
gna con le tenebre , e fugge la luce , ed ee cac- 
ciata da tutti gli uccelli per 1’ aria . 

Come 'I corbo disse al Sole lo peccato dell’ amica sua ; 
e come ’l Sole 1’ uccise , e poi se ne penteo , 
e odiavano sè c ’l corbo . 

Lo corbo disse alla cornacchia che dicea co- 
tali parole : io priego che questi richiamamenti 
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siano a le a male : noi dispregiamo ogne cosa 
vana s * . E non lascia la ’mpresa via ; c narra al 
signore suo Febo come Coronis giacca con uno 
giovane di Tessalia . La corona dell’ alloro gli 
cadde ; e a un’ otta lo volto e lo stormento o ’l 
colore gli caddero . Udito eh’ ebbe lo peccato 
a della amica sua , e sì come l’ animo si sboglien- 
tava della superba ira , prese l’ arme usate , e 
tese 1’ arco piegato da’ corni , e passoe quel pet- 
to , cotante volte congiunto col suo petto , con 
lancia non fuggita . Quella , percossa , pianse ; 
e tratto il ferro della fedita , bagnò i candidi 
membri con rosso colore , e disse : o Febo , io 
avere’ potuto sostenere le pene a tuo volere , e 
avere’ prima partorito ; ora morremo due in una . 
E poi sparse insieme la vita col sangue . Lo 
mortale freddo seguitoe lo corpo voto dell’ ani- 
ma . Tardi si penteo l’ amante della crudele pe- 
na ; ed hae in odio se , che lo udio , o che si 
riscaldoe così nell’ ira . Hae in odio 1’ uccello 
per lo quale fue costretto di sapere lo peccato 
e la cagione del dolere ; e hae in odio 1’ arco , 
c la inano , e le saette mandate mattamente . 
E abbraccia lei caduta, e sforzasi di vincere la 
morte col tardo aiuto ; e indarno aopera le me- 
diclicvoli arti . 
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Come ’l Sole pianse per la morto dell’ amica sua ; 
e come tolse lo figliuolo che no era ancora nato , 
c dicdclo a nutricare a Chirone centauro . 


Le quali cose poi eh’ egli vide eli’ egli avea 
tentate indarno , c che ’l fuoco era apparecchia- 
to, c vide i membri che doveano ardere negli 
ultimi fuochi , allora mandò fuori i pianti tratti 
del profondo cuore ( c non si conviene che’ ce- 
lcstriali corpi siano tinti di lagrime ) ; sì come 
piagne la giuvenca quando vede ammazzare lo 
vitello eh’ ella hae lattato . Ma poi eh’ egli ebbe 
sparti l’ ingrati unguenti nel petto , ed cbbela 
abbracciata , ed ebbe compiuta la ingiusta sop- 
poltura , non sostenne che ’l suo figliuolo fosse 
messo in quelli fuochi ; ma trasselo dalle fiam- 
me , e del ventre della madre , e portollo nella 
spilonca di Chirone centauro ; e vietò che ’l cor- 
bo , che sperava avere guidardonc della non falsa 
lingua , istessc tra gli uccelli bianchi . 


Come Ochirionc , figliuola di Chirono , 
sapea le cose che sono a venire . 


Intanto lo centauro era lieto del figliuolo del- 
la schiatta di dio, c rallcgravasi dello onore me- 
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scolato allo incarico. Ecco la figliuola del cen- 
tauro viene cogli omeri coperti di biondi capel- 
li , la quale la ninfa partorio nelle ripe del fiu- 
me Caico , e puosele nome Ochirione . Questa 
non fu contenta d’ avere apparate 1’ arti del pa- 
dre : ella diceva lo cose segrete de’ lati . 

Certo cose che Ochiriono disse dinanzi . 

Adunqua poi eh’ ella ebbe nella mente i fu- 
rori da indovinare , e riscaldossi dello idio Fe- 
bo , lo quale ella avea rinchiuso nel petto , rag- 
guarda il fanciullo , e disse : o salutifero fanciullo 
a tutto ’l mondo, cresci : i mortali corpi spesse 
volte si dovranno a te , e saratti licito di ren- 
dere Vanirne tolte. E una volta che\tu ardirai 
di fare quello , disdegnandone gli diei , sara’ne 
vietato per la fiamma dell’ avolo , e di dio sarai 
fatto corpo sanza sangue ; e quello che dinanzi 
era corpo sarà fatto iddio ; e rinnoverai due volte 
li tuoi fati . Simigliantemenle o tu , caro padre, 
già non mortale, c creato per la legge del na- 
scere acciò che tu basti per tutti li secoli , di- 
sporrai di potere morire allora quando tu sarai 
tormentato , riconto il sangue del crudele ser- 
pente per li fediti membri : c, eternale, ti faranno 
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l’ iddiei paziente di morte ; c le tre idee risol- 
veranno i tuoi Oli . 

Como Ochirionc tue mutata in cavalla. 

Alcuna cosa rimanca a dire a’ fati . Ella so- 
spira del profondo petto , c lo nate lagrime di- 
scorrono per le gote , e disse : le mie disavven- 
* ture così mi tramutano , e sono vietata di dire 
più cose , e l’ uso della mia voce ee chiuso anzi 
tempo. L’arti che hanno fatto adirare iddio con- 
tra me no erano di tanto prezzo . Bene vorrei 
anzi no avere sapute le cose che debbono ve- 
nire. Già pare che mi sia tolta la faccia umana; 
già mi piace 1’ erba per cibo ; già hoe volontà 
•» di correre per gli ampi campi : io mi volgo in 
cavalla , c ne’ petti ,s parentevoli . Ma perchè 
mi volgo io tutta ? Mio padre hae due formo , 
cioè mezzo uomo e mezzo cavallo . A colei che 
diceva cotali cose, 1’ ultima parte del lamento 
fue poco inteso : le parole furono confuse. Posci 
non parevano parole , nè suono '* , ma di rappre- 
sentante cavalla. E in piccolo tempo mandò fuori 
certi anatriri , c mosse le braccia nell’ erbe. Al- 
lora li diti si congiungono, e lega cinque unghie 
la lieve unghia cresce 51 con continuo corno : cre- 
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sce lo spazio della bocca c del collo : grande 
parte del lungo vestire diventa coda : e come’ ca- 
pelli giaceano sparli per lo collo , così si partirò 
i diritti crini ; e a un’ otta ee rinnovata la voce 
e la faccia . Le meraviglie le diedoro nome . 

Come Chiron piangeva la figliuola. *' 

durone piagnea , e indarno , o Febo , do- 
mandava lo tuo aiuto , però che tu non potei 
torre via gli comandamenti del grande Giove; e 
se tu gli potessi ricidere , non eri allora quivi 
presente: tu abitavi in Elini, e ne’ campi Mcs- 
sani . Quel tempo era nel quale la pelle del pa- 
store copria te, e sette anni ti fue gravezza nella 
mano manca lo bastone dell’ ulivo salvatico , e 
nella diritta la sampogna. E mentre che tu pensi 
d’ amore " , gli uomini dicono che le vacche non 
guardate andaro ne’ campi pilii . Mercurio , nato 
della figliuola d’ Atalante , vede queste , e colla 
sua arte le nascose nelle selve . Niuno uomo avea 
sentito questo furto , se non uno vecchio cono- 
sciuto in quella villa. La vicinanza lo chiamava 
Ratto . Questi guardava i luoghi dell’ erbose pa- 
sture dell’ abondevole Nileo , e era guardiano 
delle gregge delle nobile cavalle. Mercurio temeo 



costui ; e con lusinghevole mano lo trasse da una 
parte, e dissegli : o chiunque tu se’, se alcuno 
raddomanda questi armenti , niega che tu gli ab- 
bia veduti : e acciò che di questo tu abbi alcuna 
grazia , togli per guidardone una bella vacca . 
Batto la ricevette , e rendògli queste voci : va si- 
curo , che questa pietra dirà li tuoi furti prima 
di me : e mostrògli la pietra . Lo figliuolo di Giove 
fa vista di partirsi ; e incontanente ritorna : e 
avea mutata la voce e la figura , e disse : o vil- 
lano , dimmi se tu hai vedute alcune vacche an- 
dare per questa via : dami aiuto , e non celare 
il furto ; e io ti daroe uno toro e una vacca. E 
poi che ’l vecchio sentio la mercè raddoppiata , 
disse : elle erano dietro a quelli monti . E così 
erano com’ elli disse . Mercurio rise : o sanza fe- 
de, tradisci tu me a me? E volse lo spergiurato 
petto in dura pietra, la quale aguale si chiama 
indice . E niuna cosa della vecchia infama ee nel 
meritevole sasso . % 


Favola di Mercurio e do 511 Erse . 


Mercurio di questo luogo si levò in alti con 
uguali ale : c volante, ragguardava i campi Me- 
niochi , e la terra craziosa a Minerva , c li ar- 
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bori dello cultivato monte Liceo. Per la ventu- 
ra, in quel dì , secondo 1’ usanza, le caste fan- 
ciulle portavano alle feste di Pallas puri sagrilìci 
ne’ grandi panieri . Lo dio ragguarda loro tornanti 
quindi ; e veloce si volse non per diritta via , 
ma fece uno giro , sì come fae l’ affamatissimo 
nibbio , vedute le ’nteriorc ; e li spessi servi 
istanno a’sagrifici; temendo, lui si volge in gi- 
ro , e non ardisce partirsi da lungi , e dintorno 
alla speranza sua vola disederoso colle mosse ale . 
Così lo veloce Mercurio china i corsi sopra le 
rocche d’ Atonia , e attornea quegli venti . 

Come Mercurio discese del cielo , 
e adornossi per piacere ad Ers . 


Quanto la stella diana risprende più che 1’ al- 
tre stelle , e quanto la luna più che la stella 
diana ; tanto era Erse più bella di tutte le ver- 
gini , c era onore della pompa c delle sue com- 
* pagne. Lo figliuolo di Giove si meraviglioe della 
bellezza ; c pendente nell’ aria , no arse altri- 
menti che faccia la massa del piombo quando la 
rombola la getta : vola , e andando si riscalda ; 
e’ fuochi , eh’ egli non avea , truova sotto le 
nebbie. Volge l’andamento, e lasciato il cielo, 
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ne viene in terra, e non si mostra altro eh’ egli 
sia ; tanto ce la fidanza della sua bellezza . La 
quale , avvegna che sia vista , con addornamento 
aiuta quella : acconciasi i capelli ; alluoga lo man* 
tcllo sì che gli penda acconciamente , acciò che 
si reggia il lembo e tutto l’ oro ; acciò che la ri- 
tonda verga sia nella mano diritta , colla quale 
mena i sonni e costringeli; e’ calzamenti risprcn- 
dino ne’ netti piedi . 

Como Mercurio disse ad Aglauros la cagione 
perdi’ egli era venuto . 

La segreta parte della casa ebbe tre camere 
coperte di vivorio c d’ osso di testuggine ; delle 
quali tu , Pandrasa , possedei quella dal lato di- 
ritto; Aglauros quella dal manco ; Erse possedeva 
quella del mezzo . Quella che tenne la manca , 
prima vidde Mercurio che venta, c ardio di chia- 
mare lo nome dello dio, e domandare la cagione 
perch’ egli era venuto . Alla quale Mercurio cosi 
rispose : io sono colui che porto le parole , che 
mio padre comanda , per li venti . Giove ee a 
me padre . lo non li mentirò le cagioni : ma fa 
che tu vogli essere fidata alia tua scrocchia, es- 
sere detta zia del mio figliuolo. La cagione della 
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mia via ec Erse . Priegoti che tu favoreggi 1’ ama- 
tore . Aglauros ragguarda costui con quelli mede- 
simi occhi con gli quali avea veduto novella- 
mente le segrete cose della bionda Minerva; e 
per lo servigio gli domanda oro di grande peso ; 
e intanto gli comanda ch’esca della casa. 


Come la dea Pallas inanimata centra Aglauros , 
come ella amioc alla casa della Invidia . 


La dea Pallas volse verso costei la ritundità 
de’ crudeli occhi , e con tanto movimento trasse 
i sospiri da entro , che parve eh’ ella scotessc 
il petto e lo scudo posto nel forte petto . E rac- 
cordasi cho costei scoperse con la maladclla ma- 
no le cose segrete , cioè allora quando ella vide 
lo figliuolo di Vulcano creato sanza madre , con- 
tro’ patti che le furo dati : 41 e eh’ ella sarebbe ric- 
ca per P oro eh’ ella , avara , ave domandato . 
Incontanente se n’ andoe alla casa della Invidia , 
oscuro per nero veleno. La casa ee nelle valli 
di sotto dalla spilonca nascosa , sanza sole , non 
ricevente alcuno vento , trista , e piena di fred- 
do , c ee sempre sanza caldo , e sempre abbon- 
da di caliggine . 
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Como Palla» vide la Invidia . 

Poi che l’ ardita Pallas fue venula quae , 
stette ferma dinanzi alle porti ; però che non 
era a lei licito d’ entrare nella casa ; con 1’ ul- 
tima punta picchia le porti . Le percosse porti 
furono aperte. Allora vede dentro la Invidia ma- 
nicante le carni della vipra , notricamenti de’ suoi 
vizi : e veduta che P ebbe , volse li occhi . Ma * 
quella pigramente si levoe da terra , e lasciò i 
corpi de’ serpenti mezzi manicati ; e andoe con 
piglierò passo . E poi eh’ ella ebbe veduta la dia 
adornata di bellezza e d' armi , mosse lo ingegno 
e ’l volto della dia a’ sospiri “ . 

Come la Invidia ee fatta ; e come Pallas 
le comanda eh’ ella vituperi Aglauros . 

Lo pallidore le siede nella faccia ; la magrez- 
za ee in tutto ’l corpo; in niuna parte hae di- 
ritto il vedere ; i denti sono lividi per la ruggi- 
ne ; il petto ee pieno di fiele ; la lingua di vele- 
no : mai non ride , se non per dolore eh’ ella 
vegga altrui * 3 : è desta dalle vegghievoli cure , e 
no usa di sonno : ma vede le prospcritadi degli 
I ( 0 * uomeni ; e vedendole , si distrugge dentro : pi- 
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glia , ed co presa a una olla ; c ce tormento 
di se medesimo : la quale pognamo che Pallas 
avesse in odio , pur le parlò brievemente con 
colali parole : vitupera con la tua bruttura una 
delle figliuole di Cicropis : cosi ce bisogno . Ella 
hae nome Aglauros . E non dicendo più parole , 
fuggio; e cacciò la terra, fermatavi l’asta. Quel- 
la , vedente con torto occhio la dia fuggente , 
• diede piccoli mormori " ; e dolfesi della prosperità 
di Minerva ; e prese la mazza , la quale ora tut- 
ta altorncata di legame di spine . E coperta 
d’ oscure nebbie , per qualunchi campi fiorili 
ella entra , sì gli guasta , e fa ardere 1’ erbe , 
e le sommitadi de’ fiori ; e col suo fiato brutta 
i popoli e le ciltadi e le case : e finale-mente 
ragguarda la città d’ Atena , riprendente d’ in- 
gegni , di ricchezze , e di festareccia pace : e a 
pena tiene le lagrime , però che non vede al- 
cuna cosa lagrimcvole . Ma poi ch’ella cntroc 
nella camera della figliuola di Cicropis , fae i 
comandamenti di Pallas , c toccale il petto colla 
mano tinta di ruggine , c empiele il cuore di 
ripiegate spine e di nocentc veleno , e distrugge 
lo nero veleno per l’ ossa , o spargelo per lo 
mezzo del polmone . E acciò che le cagioni del 
male non errino per troppo ampio spazio, pone 
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dinanzi agli occhi suoi la scrocchia , e l’ avven- 
turato matrimonio della scrocchia , e lo dio Mer- 
curio in Leila immagine ; e fac tutte le cose 
grandi. Per le quali Aglauros provocata ad ira 45 , 
ee morsa con nascosto dolore : e angosciosa la 
notte , c angosciosa il dì, piange; c miserissima 
si disfa con lento veleno , sì come la ghiaccia 
fedita dallo incerto sole . E arde per li beni del- 
la avventurata Ers , e non più *' leggieri-menle 
che ’l fuoco sottoposto a le spinose erbe , le 
quali non danno fiamme , ma ardono con agevole 
tepidore . Spesse volte volle morire , acciò che non 
vedesse alcuna cosa cotale : e spesse volte lo 
volle dire all’ aspro padre , sì come peccato . 

Come Aglauros per la invidia diventò sasso . 

Finalmente ella sedea dalla contraria soglia 
per cacciare lo dio che venia : il quale dicente 
lusinghe e preghieri e parole umilissimo , ella 
disse : rimanti di favellare ; eh’ io non mi move- 
rò quinci, s’ io non t’ avrò prima cacciato. Lo ve- 
loce Mercurio disse : stiamo con questo patto che 
tu hai detto . E aperse colla verga le celate por- 
le . Ma a colei , che si forzava di levare , qualun- 
que parli si piegano sedendo , non si possono 
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muovere per pighcra gravezza . Quella combalte 
per levarsi col diritto corpo : ma le giuntura 
delle sue ginocchia diventano aspre : lo freddo - 

* discorre per l’ unghia , e lo vene impallidiscono 
per lo perduto sangue . E sì come ’l granchio 
suole sotterrare ampiamente lo male da non medi- 
care, e aggiungere le parti sane alle inferme, co- 
sì lo mortale freddo a j>oco a poco le piglia il 
petto, e chiuse le vio che' danno la vita, e quelle 
del fiato . E non si forza di parlare : e perch'ella 
si ne fosse sforzata, non avercbhe auta via di 
voce . Lo sasso gih tenea il collo : la faccia era 

i indurata ; e sedea segnale sanza sangue . E no 
era bianca pietra; però che la sua mente l’avea 

* annerita . 


Favola di Giove c d'Europa figliuola d’ Agcnor . 

Poi che Mercurio l’ ebbe date queste pene 
delle parole e della maladetta mente , lasciò le 
terre dette da Pallas , c entra per P aria colle 
mosse penne . Ma 1 padre suo chiamò costui a 
se , e no gli confessò le cagioni dell’ amore , e 
dissegli : o figliuolo , fedele messo de’ mici co- 
mandamenti , caccia via Io indugio , e veloce di- 
scendi con subito corso in quella terra la quale 
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riceve tua madre dalla parie manca ( Quegli 
che v’ abitano la chiamano Sidonia ) ; e volgi 
a' liti l’ armento del re , lo quale tu vedi che 
si pasco nell’ erba della montagna. Ebbe det- 
to : e’ giovenchi , già cacciati del monte , do- 
mandano i comandati liti , ove la figliuola del 
grande re soleva giucarc con le vergini di Tiria. 

La maicslà c l’ amore non si convegnono bene • 
insieme, c non stanno bene in una sedia. Quel 
padre c rettore delli dei , lo quale hae la mano 
annata di saette , Io quale col cenno scommuovo 
tutto ’l mondo , lasciata f autorità della signoria , 
prese forma di toro , e mescolalo tra' giuvenchi 
mugghia , e , bello , vae traile tenere erbe . Lo 
suo colore ee di nievc no ancora scalpitata dal 
piede , e ’l vento con piova non 1’ hae dissoluta . 

Lo collo ee grasso : la grassa buccia gli pende 
sotto la gola : le coma sono piccole , ma fatte 
da potere essere prese con mano, più ripren- 
denti clic la chiara gemma. Ncune minacce hae 
nella fronte : non hae occhi da temere : lo suo » 

volto hae pace. La figliuola d’ Agenor si mera- 
viglia eli’ egli sia cosi bello , e eh’ egli no mi- 
nacci alcune battallic . E pognamo eh’ egli paia 
umile , da prima ella teme di toccarlo ; ma po- 
scia vae a lui , e porge i fiori alla bianca boc- 
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ca . L’ amatore si rallegra ; e insino a tanto che 
vegna lo sperato *’ diletto, dae i basi alle mani. 
A pena a pena indugia l’ altre cose ; e alcuna 
volta giuoca con lei , e salta nella verde erba : 
ora pone lo bianco lato nelle risprcndevoli are- 
ne . E a poco a poco , lasciata la paura , dae lo 
petto da essere toccato dalla mano della vergi- 
ne ; poi le corna da essere impedite con nuove 
grillando . La vergine reale , non sappicnle cui 
ella premesse , ardio di salire in sul dosso del 
toro . Allora lo dio , portentosi della terra e dal 
secco lito , a poco a poco pone le false ormo 
de’ piedi nelle prime acque : quindi va piìi ol- 
tre ; e porta la preda per le pianure del mezzo 
mare . Questa teme ; e , tolta , ragguarda lo la- 
sciato lito , e con la mano diritta tiene lo cor- 
no , c 1’ altra hae posta in sul dosso del loro . 
Gli tremanti vestiri sono fatte vele per lo vento. 


Ql'l I K COMMUTO LO SECONDO 1.11)110 DELL' OVIDIO . 
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NOTE Al. LIBRO SECONDO. 


1) 11 lai. ha aree . Si vede clic il lesto , di cui si 
servì il traduttore , portava arte . 

2) Pentii è da pentare, conio amò da amare: poiché 
troviamo negli antichi scrittori declinati sulla prima decli- 
nazione i verbi che ora sono della seconda o della terza. 
Dal che si pare come nei principii della lingua si pro- 
vasse di ridurre tutti i verbi a una sola coniugazione . 

3) Voce primitiva da volo . 

4) Da sìa, tolta I’ > finale , fu fatto si . Abbiamo un 
osempio di si, seconda persona dell'Imperativo nei Framm. 
stor. rum., lib. hi , cap. xiv ; e si per sei, seconda 
persona dell' indicativo , usano anche oggi i napoletani . 

A) 11 cod. regere ; e ne abbiamo parecchi esempi di 
poesia . Ma non essendo il codice sempre fedele a que- 
sta grafia , ci siamo tenuti alla maniera usata oggidì . 

fi) Cioè ec. è glosa del traduttore o del copista . 

7) Lo stesso che ad allo , in alto . 

8) Già registrò la Crusca altare di genere femminino. 
Altari poi per altare è come moglieri per mogliere, ama- 
dori per amadore ec. V. la n. 52 del lib. 1 . 

9) Per sei : e questo si fece , perchè volendosi con- 
formare a una sola coniugazione tuli’ i verbi , com’ è dello 
di sopra, ed essendosi scelta la seconda coniugazione dei 
latini , tutte le seconde singolari dell’ indicativo presente 
furon ridotte alla terminazione in e . 

10) V. la nota 67 del lib. i. 

11) Da sapere venne primitivamente sapa al congiun- 
tivo : quindi vi s' interpose l’ i , come nelle voci Ialine 
sapiam , sapias , sapiat , c si fece sapia . 
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12) Manca ef Tinniti) . 

13) V. la noia 42 del libro i. 

li) Il di è superfluo. Forse .Ut ne fu dal semplice 
Iradutlorc preso per Aetnae . 

15) Il lat. Teuthranteusque Caicus . 

1 6) Il lai. Thermodonque . 

17) Per aratro. V. la n. 38 del lib. i. 

18) Manca al cod. n. ricevette, che ci danno altri 
codici . 

19) Il lat. tenuti ; ma il testo, di cui si servì il tra- 
duttore, doveva avero timuit . 

20) Per Olimene; come tacrumc per lacrime, e ulu- 
lila , per utilità , che si trova in questa medesima faccia . 

21) Il lat. fovit , o non le lacrime, ma il marmo. 

22) Il lat. Lamqietie . 

23) Il cod. per errore del copista ha drame . Il lai. 
ramiti . /lame è il plurale di rama . 

21) Il lat. s/jualidus . 

25) Il traduttore ha reso il inique rubarvi del Ialino. 

26) Anche qui sta per compagna , aggiunto l' i come 
in superino per superbo, cerbio per cerbo oc. 

27) Qui la traduzione è scura e difettosa . Il latino 
sta così : 

Otto simul obvertit saeram curri /untine mentem : 

Scilicet hoc unum rcstabat , adultera , dixit , 

Ut feconda fores ; feretquc iniuria parta 
Xota , Iovisque atei testatala dedecus esset . 


28) Il lat. terrone . O è facile error del copista , o 
dipende dal testo adoperalo dal traduttore . 

29) Così altrove , invece di refe . 

30) Per altri, noni. sing. 

31) Così il codice, forse per distrazione del copista. 
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32) Forse il testo del traduttore aveva omne in vece 
di amen, corno leggono le stampe. 

33) Manca pelli al codice n. , dove il copista lasciò 
vuoto lo spazio clic portava la parola . Noi l’ abbiamo 
avuto da un altro codice . 

34) Manca 1’ equae del lat. 

35) Cosi tradusse il Simintcndi per difetto del suo 
lesto, nel quale dopo quinoa alligai angue» doveva essere 
un punto o un punto c virgola . 

36) Manca al n. cod. questa rubrica , che abbiamo 
tolta da un altro codice . 

37) Manca il i/um le tua fattila mulcet del lat. 

38) Per nobili . 

39) Per di : e piacque poi al Bembo , e , unito al- 
1' articolo , anche ad altri cinquecentisti . 

50) Il lat. ha Munychio» . 

•il) Manca la traduzione di questo verso : 

Et gratamque Deo fare iam , gratamque aorori . 

42) Il lat.: 

Ingcinuil ; vullumque ima ad suspiria duxil . 

43) Un altro codice legge : che ella vede ad altrui . 

45) Per mormorii. 

45) Il cod. n. legge erroneamente adirala . 

46) Il cod. n. ha con palese errore può più . 

47) Il cod. , per error del copista , legge aparto . 

48) Manca nel n. cod. 
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QUI C1MI.NCIA LO TERZO LIBRO DELL’ OVIDIO . ' 




Coinè Agenor comandò Cadmo suo figliuolo 
che cercasse per la figliuola . 


Già abbiente lo dio lasciala la imaginc del 
falso toro , confessava quello eh' egli era , e te- 
neva le ville di Creta . Quando lo ignorante pa- 
dre comanda a Cadmo cercare per la figliuola , 
e per pena aggiunge lo sbandimento s’ egli nolla 
troverà : per uno medesmo fatto fue pietoso e 
crudele . Po’ che ’1 figliuolo d’ Agenor ebbe cer- 
cato il mondo ( E chi potrebbe trovare i furti 
di Giove ? ) , fuggevole schifa la patria , e l’ ira 
del padre ; e proghevole domanda consiglio alle 
risposte di Febo , qual terra egli debbia abitare . 
Febo disse : una giuvenca che no avrà sostenuto 
alcuno giogo , e no avrà menato l’ arato , ti si 
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farà incontro ne’ campi del Sole . Piglia le vie a 
guida di costei ; e fa che tu ordini mura ncl- 
1’ erba ov’clla si riposerà; e chiamera’la lloczia. 
Appena era Cadmo parlilo dalla spilonca Casta- 
na , eh’ egli vide lentamente andare una gioven- 
ca sanza guardia , la quale no avea sostenuto 
alcuno giugo. Egli la seguita, e guarda Torme; 
e in fra se adora Febo fattore della via . 


Come Cadmo per le risposte di Febo dovea fare la 
città ove la vacca si riposò ; c per fare quivi 
sacrifici avea mandali i compagni 
per I’ acqua . 

Già avea Cadmo passato i guadi del fiume 
Cefeso e’ campi Panopes : la vacca stette ferma , 
c, levando la grande fronte con T alte corna al 
cielo , co’ mugghi costrinse i venti : e cosi rag- 
guardando i compagni che seguitavano gli suoi 
dossi , s’ inginocchiò , e mise il lato nella tenera 
erba . Cadmo fece grazio ; e ficca i basi nella 
pclegrina * terra, e saluta gli non conosciuti mon- 
ti e’ non conosciuti campi . Dovea fare sagrifici 
a Giove : comanda che gli servi vadano e re- 
chino acqua v da fare sacrifici, di vive fonti. 


Digitized by Google 


Come i compagni ili Cadino , che andare per I’ acqua , 
trovare uno serpente che gli uccise . 


Quivi era una vecchia selva mai non tagliata 
da alcuna scure . La spilonca ce nel mezzo , at- 
torneata di verghe e di legame facccnle piccolo 
arco di congiungimento di pietre , abbondevole 
di molte acque : nella quale spilonca era lo ser- 
pente Marzio , lucente con le creste e con oro . 
Gli occhi risprendono di fuoco , e tutto il corpo 
Jì pieno di veleno : tre lingue si vedeano : i denti 
stanno con tre ordini . Lo quale bosco poi che 
coloro eh’ erano venuti della gente Tiria toccaro 
con non grande 1 passo , la mezzina messa nol- 
l’ acqua diede suono : lo serpente trasse lo capo 
della profonda spilonca, o mandò fuori orrìbili 
sufili . L’ acque eaddoro delle mani ; lo sangue 
lasciò il corpo ; la subita paura occupoe gli spa- 
ventati membri . Quegli volge l’ aspre ritonditadi 
con volgevoli nodi , e piegasi in archi con gran- 
de salto ; e più che mezzo dirizzato ne’ lievi 
venti , si vede di sotto tutto ’l bosco : ed ee così 
granile in tutto ’l corpo , quanto ee quello che 
divide le due stelle d’ Arlos , se tu ’l potessi ve- 
dere lutto . E sanza indugio : o che costoro ap- 
parecchiassoro le lance , o che s’ apparecchi- 
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soro di fuggire , o vero che per la paura non 
potessoro nè l’uno nè l’altro-, una parte ne pre- 
se col morso, altri con abbracciamenti; altri uc- 
cide col fiato, altri con la mortale bruttura del 
veleno . 


Come Cadmo meravigliandosi clic’ compagni 
non tornavano , andò a cercare per loro , e trovògli morti ; 
e com’ egli uccise il serpente . 


li’ altissimo sole già avea fatte piccole ombre: 

10 figliuolo d’ Agenore si meraviglia della dimo- 
ranza de’ compagni , e cerca per li uomini . La 
pelle tolta al leone era a lui scudo : la lancia 
con riprendente ferro e l’ asta era a lui per 
dardo ; e avea 1’ animo piti forte eh’ ogni lancia . 
Poi eh’ egli fu entralo nel bosco , e ebbe veduti i 
corpi morti , e ’l nemico di grande corpo vinci- 
tore sopra loro, che leccava le triste fedite colla 
sanguinosa lingua , disse : o fedelissimi corpi , io 
saroe vendicatore o compagno della vostra mor- 
te . Ebbe detto ; e colla mano diritta levò uno 
grande macigno con grande forza , e gittollo verso 

11 serpente . Per la percossa di quello sarebbono 
mosse l’ alte mura coll’ alle torri : lo serpente 
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stette sanza fedita ; e difeso dal suo cuoio a mo- 
do di panziera , e per la durezza dell’ aspra pel- 
le , cacciò le forti percosse dalla cotenna . Ma 
per quella raedesma durezza non vinse la lancia, 
la quale fuc fitta nel mezzo del ripiegamento 
della lenta schiena ; e tutto il ferro discese 
ne’ fianchi . Quegli , feroce per lo dolore , ripiegò 
il caj)o contra’l suo medesimo dosso, e ragguar- 
dò le fedite , o morse la fitta asta . E poi eh’ egli 
con molta forza 1 ’ ebbe morsa in ogni parte, ap- 
pena la trasse del dosso : ma pur lo ferro si 
fermò- nell’ ossa . Ma poi che la nuova cagione 
venne all' usate ire , la gola enfiò con pieni ve- 
leni , la bianca schiuma discorre dintorno alla 
mortale bocca 5 la terra, rasa dalle squame, suo- 
na ; lo nero alito , eh’ esce della bocca stigia , 
guasta 1’ avvelenale erbe . Egli alcuna volta con 
suoi ripiegamenti si cingea in grande cerchio : 
alcuna volta stava pili disteso che una lunga tra- 
ve . Ora andava con grande impeto , come ’l fiu- 
me mosso dalle grandi piove ; e col petto tur- 
bava le contraposte selve . Lo figliuolo d’ Age- 
nore si trasse uno poco addietro, e collo scudo 
coperto della pelle del leone sostenne li assali- 
menti , e ritarda colla distesa punta la conta- 
stante bocca . Quegli impazza , e dae vane l'edi- 
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tc al duro ferro , e ficca i deali nel taglio . Giii 
cumineiava il sangue a uscire del nero * palato , 
o avea tinte Io verdi erbe con imbagnamonlo : 
ma era leggieri fedita ; però eh’ egli si ritraeva 
a dietro dalla percossa , c dava l’ offeso collo a 
dietfo , e , dando luogo , costringca la piaga se- 
dere c non la lasciava andare a dentro : insino 
a tanto che Cadmo ficcoe lo raccolto ferro nella 
gola , sempre seguitantclo insino a tanto che 
una quercia contastoe a lui andante a dietro , o 
insieme fu fìtto il collo con la quercia. L’arbo- 
re si piegò per lo peso del serpente , c pianse 
d’essere battuta dalla parte dell’ ultima coda. 

Come Cadmo odio una voce quando egli 
ragguardava lo serpente eh’ egli avea morto . 


Mentre che ’l vincitore considera la grandezza 
del vinto nemico, subitamente fue udita una voce; 
c non si poloo conoscere onde; ma pur fue udi- 
ta: o figliuolo d’ Agenor, perchè ragguardi lo morto 
serpente , e tu sarai anco ragguardato serpente . 
Quegli , gran pezzo pauroso , perdeo a un’ otta lo 
colore con la voce , e’ capelli s’ arricciarono per 
la gelata paura . 
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Come Cadmo seminoc i degli del serpente 
per comandamento di Palias ; e come nacquoro 
uomcni armati , c uccisorsi Ira loro . 

Ecco Palias favoreggiatricc dell’ uomo, discesa 
per li venti di sopra , ee presente ; e comanda 
eh’ egli semini nell’ arata terra i denti del ser- 
pente , accrescimenti del popolo che dee essere . 
Cadmo ubidisce : e aperse il solco col fitto arato ; 
e sparge in terra i denti del serpente, mortali 
semi . Quindi uscio maggiore cosa che da cre- 
dere . La prima schiera do’ solchi apparve ad asta : 
poscia i cappelli dell’ acciaio crollantisi con di- 
pinto adornamento : poscia gli omeri e ’l petto e 
le braccia sono caricate di lance . La biada ar- 
mata delli uomini cresce . Sì come le imagini si 
sogliono levare , poi che le cortine sono tese 
ne’ festerecci palagi c da prima mostrano i volti, 
l’ altre membra a poco a poco ; e tratte fuori con 
piacevole tenore, tutte si manifestano, e pongono 
li piedi nello spazio di sotto. Cadmo, spaventato 
per lo nuovo nemico, s’ apparecchiava di pigliare 
1’ armi . Uno del popolo che la terra avea creato 
grida: non pigliare, e non ti mescolare nelle cit- 
tadine battallic . E da presso fedisce con la ri- 
gida spada uno de" fratelli nati della terra. Quo- 
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gli cade da lungi per una lancia : questi , eli’ el- 
l’ avea dato alla morie, non vive più lungamente 
di lui , e caccia fuori la vita la quale pur aguale 
avea ricevuta : e tutta la turba perisce in uno 
medesimo modo. E subitamente i fratelli caggiono 
nella loro batlallia per le avvicendevoli fedite. 

Come Cadmo fece Teba. 

Gli giovani eh' aveano acquistato spazio di 
brievé vita giù picchiano la sanguinosa madre col 
tiepido corpo: cinque n’ erano rimasi vivi; de’ quali 
fu 1’ uno Etion * . Questi gittò le sue armi in terra 
per l’ ammonimento di Pallas , e domandò e diede 
fede della fraterna pace. Cadmo ebbe costoro per 
compagni dell’ opera quando puosc la città co- 
mandata per le risposte di Febo . Già era falla 
Teba . 0 Cadmo , già potei parere avventurato 
per lo bando : tu avei per suoceri Marte e Ve- 
nus : avevi tanti figliuoli di cosi grande moglie , 
e nepoti , cari figliuoli ’ , già giovani . Ma 1’ uomo 
dee lo sempre l’ ultimo di : c niuno dee essere detto 
bealo anzi la morte c 1' ultima sepultura . 

Favola d' Alt con ncpole di Cadmo . 

0 Cadmo , la prima cagione di pianto intra 
tante cose prosperevoli fu a te lo nepolc Alteon , 
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e le corna d’altrui aggiunto «alla sua fronte , c 
voi cani saziati del sangue del signore . Ma se tu 
vorrai bene cercare , peccato di fortuna fu in lui , 
e non crudeltà. E che cosa scelcrata ce l’erro- 
re ? Lo monte era bagnato di tagliamento di sva- 
riate fiere : e ’l mezzo dì avea raccolte 1’ ombre 
delle cose , e ’l sole per iguale parte era da lungi 
dall’ uno c dall’ altro termine, quando lo giovane 
tebano con piacevole bocca chiama i compagni 
dell’ opera , vaganti per li sviati boschi . O com- 
pagni , le reti e' ferri sono bagnati del sangue 
delle fiere : questo dì ee stato assai avventurato: 
quando 1’ altra aurora portata sulle rosse ruote 
rimenerh la luce , raddomanderemo la nostra ope- 
ra : ora lo sole per uno medesimo spazio ee di 
lungi dall’ una e dall’ altra terra, e fende i campi 
co’ calori . Lasciate lo presente oficio , o racco- 
gliete le nodose areti . Gli uomini fanno i co- 
mandamenti , e pigliano i riposi . 


Come era fatto il luogo ove Diana colle ninfe 
s’ andava a riposare . 


La valle chiamata Gargafia era spessa d' ar- 
bori che fanno la pece, e dell’ acuto arcipresso, 
sagrata «alla sombalcolata " Diana: nell’ ultimo par- 
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limento della quale ee una ricordevole 11 spilonca, 
non fatta per alcuna arte . La natura col suo 
ingegno dimostrava che fosse fatta per arte ; però 
che di viva pomice 15 e di lievi tofi avea tratto na- 
turale arco . La chiara fonte con sottile acqua 
suona dalla parte diritta , attorneata d’ aperti usci- 
menti per lo erboso spazio. La dea delle selve, 
lassa per lo cacciare , solea qui bagnare i suoi 
membri con la liquida acqua . Nel quale luogo 
poi eli’ ella fue entrata , diede a una delle nin- 
fe , che le portava 1’ arme , la lancia e ’l torcasso 
e’ distesi archi : 1’ altra mise le braccia al sotto- 
posto vestire “ : le due le cavano i calzari de’ pie- 
di . Crocale tebana , però eh’ era più savia che 
1’ altre , raccoglie in nodo i capelli sparli per lo 
collo -, pognamo eh’ ella avesse gli suoi sciolti . 
Le ninfe “ Iale, e Ronis, e Feras , e Fiale rice- 
vono l’acqua, e vcrscialla " a dosso a Diana con 
1’ abbondevoli mezzine . 

Come Diana lece AUeon diventare cerbio , 
perch’ egli la vide nuda . 

E mentre che Diana si lava quivi con l’ usala 
acqua , ecco lo nepote di Cadmo, indugiala parte 
della fatica , errante per lo non conosciuto bosco , 
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con incerti passi venne nel bosco : cosi mena- 
vano colui gli fati . Lo quale poi che fue entrato 
nelle spilonche bagnate di fonti , le ninfe , s\ co- 
me erano ignudo , veduto 1’ uomo , percossoro i 
lor petti , e riempiero tutto ’l bosco di subiti ur- 
lamcnti , e sparte dintorno a Diana , la copersoro 
co’ lor corpi . Ma pur quella dea ee più alta di 
loro, e allato ” al collo ee sopra tutte. Quel colore 
che suole essere nelle nebbie percosse dal con- 
traposto sole , o vero chente suole essere all au- 
rora , fue nel volto di Diana veduta sanza vesti- 
re. La quale avvegna che fosse attorncata dalla 
turba delle sue compagne , pur ella stette per 
lato, e volse la faccia a drieto; e vorrebbe ave- 
re avute preste le saette eh ella ebbe : e cosi 
com’ ella era , prese l’ acqua , e imbagnò lo vol- 
to dell’ uomo , e spargente i capelli con le ven- 
dicatrici onde, aggiunse queste parole per mes- 
saggere della pistolenza che dee venire : aguale 
ee a te licito di dire che tu abbi veduta me 
sanza vestire , se tu lo potrai dire . E non mi- 
nacciante più cose , dac allo sparto capo corna 
di vivo cerbio ; dae spazio al collo ; dirizza gli 
sommi orecchi •, e le mani co piedi , le braccia 
muta iCon le lunghe gambe ; cuopre lo capo di 
macchioso vello ; aggiunsegli la paura . Lo si- 
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gnore AUeon fugge . e maravigliasi d‘ essere cosi 
veloce in quel corso . 


Come AUeon in figura di cerbio si \ ide 
noli' acqua ; e' nomi de’ cani che 1' uccisori» . 

Ma poi eh’ egli vide lo volto e le corna nel- 
1’ acqua , voleva dire : o me misero ! niuna voce 
lo seguitò . Pianse sanza alcuna voce : le lagrime 
discesoro nella faccia non sua . Ma la mente di 
prima stette ferma : non sae quello eli’ egli fac- 
cia , o s’ egli torni alla casa e alla magione rear 
le , o s’ egli si nasconda per le selve . La paura 
impedisce questo ; la vergogna impedisce quello . 
Dubbitando egli di vedere i cani , Melampo pri- 
maio , e Inobate sagace '* , con 1’ abbaiare die- 
doro segnali ; Inobate da Creta , Melampo da 
Sparta . Poscia corrono gli altri più fortemen- 
te che ’1 veloce vento , Pamfago e Dorceo e 
Orbas ", tutti d’ Arcadia-, c Nebrofano valente, e’1 
crudele Tctron con I.elafe 50 e Felera, e 4gre, utile 
co’ piedi c con le nari; Ilcnis 51 feroce, novella- 
mente percosso dal porco salvatico , e Napo in- 
generata del lupo , e Pemenis ebe seguiti» le pe- 
core , e Arpia accompagnala di due figliuoli ; e 
Ladon di Siziona , portante i lunghi fianchi ; e 
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Dromas e Canaces e Tute, e Tigris e Alce”, e Leu- 
con co’ bianclii velli , Aforo” co’ neri; e ’l valente 
Lacon , e Acllo forte nel corso , e Too c Lucis- 
se veloce , con Cipro suo fratello ; c Arpalos 
c’hae mezza la fronte bianca, e Maganeo ” e I-am- 
rae col corpo velluto , e Labros , e Agriodos , e 
Ilattor con istridente voce, nati per padre d’ Ate- 
na c per madre d’ Arcadia : e altri , gli quali 
raccordare sarebbe troppo indugio . Questa tur- 
ba , per desidòro della preda , lo seguitano per 
le pietre , per li scogli , per li sassi sanza en- 
trata , e da quella parte ove la via ee malage- 
vole , e da quella ove non ee via alcuna . Que- 
gli fugge per quegli luoghi per gli quali egli avea 
spesso seguitato . Egli fugge i suoi fauti ! piace- 
vagli di gridare : io sono Atteon ; conoscete lo 
signore vostro . Le parole mancano all’ animo : 
1’ aria rinsuona dell’ abbaiare de’ cani . 

''"moioì oì « ut»: ifp ilcfini 

Come Atteon fu morto da’ cani suoi 
in figura di cerbio . 


Mclancatcs fece le prime fedite nel dosso : 
lo seconde Terridamas : Crcscitorc ** si fermò ncl- 
l’ omero . Questi uscirò fuori più tardi , ma rac- 
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cordare la via per li tragclli del monte . Rite- 
nendo costoro lo signore , tutta la turba si rac- 
coglie ; cacciagli i denti nel corpo . Già manca- 
no luoghi alle fedite : quegli piagne , e hae suo- 
no , avvegna che non di uomo , non potrebbe 
essere di cerbio ; e riempie gli conosciuti gioghi 
di tristi lamenti ; e con piegate ginocchia pre- 
ghevolo , e simigliante al pregante , volge din- 
torno lo volto come le sue braccia . Ma’ compa- 
gni ignoranti aizzano i cani rabbiosi con gli usati 
abbaiamenti , c domandano Atteon con gli occhi, 
e quanto possono lo chiamano , come s’ egli fosse 
da lungi . Quegli levoe lo capo udiendo chiamare 
Atteon . I compagni si lamentano eh’ egli non è 
presente a ricevere la preda . Egli vorrebbe be- 
ne essere da lungi ; ma egli pur ee presente : 
e vorrebbe vedere , e non sentire i crudeli fatti 
de’ suoi cani . D’ ogni* parte gli sono dintorno ; e 
tuffati gli celli nel corpo , sbranano lo signore 
sotto la imagine del falso cerbio . 


Favola di Semole figliuola di Cadmo . 


La novella ee in dubbio : ad alcuni parve 
che la dea fosse più crudele che non si convc- 
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nia : altri la lodano , e chiamalla degna di cru- 
dele virginità . L’ una parte e 1’ altra truovano 
le cagioni . Sola la moglie di Giove , o eh’ elle 
la lodi , o eh’ elle la biaSmi , non parla tanto 
quanto ella si rallegra della pistolenza della casa 
d’ Agenor : e hae in odio tutti coloro che sono 
discesi della sua generazione per .... Europa. 
Ecco la nuova cagione viene dirieto a quella di 
prima : ella si duole che Semele ee gravida del 
seme del grande Giove , e dissolve la lingua alle 
tencioni ; e disse : che frutto hoe io tratto per 
avere tante volte garrito ? Io voglio andare e 
trovare colei : e s’ io sono dirittamente chiamata 
la grandissima Iunone , io ucciderò lei ; se si 
conviene a me nella mia mano tenere due signo- 
rie -, s’ io sono reina , e scrocchia e moglie di 
Giove ; certo io sono scrocchia ; ma penso che 
tu dirai , per furto quella ee contenta : ricevo io 
piccola ingiuria . Ella hae ingenerato : questo ci 
manca: e porta gli manifesti peccati nel pieno 
ventre ; e , quello che appena potei io essere ad 
uno ’• , vuole essere fatta madre di Giove: tanta 
ee la fidanza della bellezza . Io farò che la in- 
gannerà lui : «jxtion sono figliuola di Saturno , 
s’ io non foe eh’ ella , morta dal suo Giove, passi 
all’ acque dello ’nferno . 

. 
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Come luno, in forma ili vecchia, informò Semole 
per farla morire . 

Dopo queste parole si leva della sedia , e ri- 
posta nella scura nebbia , vae alla casa di Sc- 
mcles . Prima eh’ ella rimovesse le nebbie , pre- 
se figura di vecchia ; e nelle tempio si puose i 
capelli canuti , fecesi la buccia piena di crespe , 
e portò gli piegati membri con tremante passo , 
e fece voce di vecchia . Ella era Beroc Epida- 
ria , balia di Semeles . Adunqua , poi eh’ ebboro 
molto parlato insieme , vennero a ricordare lo 
nome di Giove . Iuno sospira , c dice : io disi- 
dero che Giove sia tuo : tuttavia io temo tutte 
le cose, però che molti uomini in maniera dcl- 
l’ idiei sono già entrali nelle caste camere . E 
non basta solo 31 eh' egli sia Giove : dia pegno 
d’ amore s’ egli sia Giove . Preghcra’lo eli’ egli 
così grande e cotale t’ abbracci , chentc e quale 
egli ee ricevuto dalla gran lunonc; e riceva di- 
nanzi i suoi segnali . 

Come Giove uccise Semole per la domanda 
che luno le fece fare . 

luno uvea informata la figliuola di Cadmo di 
colali detti . Quella domanda a Giove dono, non 
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dicendo il nome . Alla quale lo dio disse : eleg- 
gi , che ncuna cosa ti sarà disdetta : e acciò che 
tu ’1 credi maggiormente , gl’ iddiei del fiume sti- 
gio ne siano testimoni. Quello, iddio dell’idiei, 
ee dà temere s * . Semeles, lieta del suo male, o 
troppo potente , c che dee , morire per lo servi- 
gio dell’ amante, disse : dammiti cotale chente la 
figliuola di Saturno ti suole abbracciare, quando 
voi fate 1’ opera della lussuria . Lo dio volle chiu- 
dere la bocca della parlante : la voce era già ita 
^ ipcr li venti . Egli pianse , però che non puote 
essere che questa no abbia chiesto , nè quegli giu- 
rato. Addonqua tristissimo aridoe nell’alto cielo, 
e trasse seco i nuvili che seguitavano il suo vol- 
to ; a’ quali aggiunse le piove e’ baleni mescolati 
a’ venti , e’ tuoni e le saette che non si possono 
schifare . Tuttavia tenta di scemarsi le forze in 
quanto egli puote ; e non s’ armoe di quel fuoco 
col quale egli uccise lo forte Tifeo ’* troppo di 
•crudeltà ce in quello . Un altro ee più lieve ; 
al quale la mano de’ Ciclopi pnose meno di cru- 
deltà, e meno di fiamma, e meno d'ira: gl’ id- 
diei le chiamano le seconde saette . Prese quel- 
le ; e entra nella casa ove era Semele . Lo cor- 
po mortale non sostenne i romori dell’ aria , e 
arse per li doni dati da Giove . Lo fanciullo non 
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compiuto fue levato dal ventre della madre , e 
tenero fue cuscilo al pettignone del padre ; ( De- 
gna cosa è questa d’essere creduta! 50 ) e com- 
pieo i tempi della madre . Furtivamente Ino sua 
zia allevò lui nella culla : poi levato quindi , le 
ninfe Niseide lo nascosoro nelle loro spilonche , 
e diedorgli notricamenti di latte . 

Come Iuno fece accecare Tirisìa 81 perchè 
gli diede sentenzia tra Giove e lei j elio la lussuria 
delle temine era maggiore che quella 
degli uomini . ' 

E mentre che le sopradette cose sono por- 
tate per lo terre per la legge de’ fati , e’ cumin- 
ciamenti di Bacco ingenerato due volte sono si- 
curi ; gli uomini dicono che Giove , forse avvi- 
nazzato , lascioe le gravi cure , e prese trastul- 
levoli giuochi con la oziosa Iunone , e che gli 
disse : per certo la vostra lussuria ee maggiore 
che quella che hanno gli uomini. Quella il nie- 
ga . Piacque a 1’ uno e a 1’ altra di sapere quale 
fosse sopra ciò la sentenzia del savio Tirisia . 
Questi sapea l’ una e l’altra lussuria, però ch’egli 
avea battuti due corpi di grandi serpenti con una 
percossa di mazza, i quali si congiungeano nella 
verde selva ; e di uomo fatto femina , ( Meravi- 
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gliosa cosa a crederò ! ) avea compiuti i sette 
autunni ; e 1* ottavo vide quegli medesimi , e dis- 
se : se la potenzia della vostra percossa ee così 
grande , eh’ ella mi muti in contrario , io vi ri* 
percoterò da capo . E percossi quegli medesmi ser- 
penti , tornoe la forma di prima , e la imagine da 
ingenerare . Addonqua costui , ricevuto giudice 
della giocosa briga, afferma il detto di Giove . La 
figliuola di Saturno riceve la sentenzia di costui 
più grave che non si convenia; e non si dolfe “ 
secondo la materia ; e condannoe gli occhi del 
suo giudice ad eternale cechitade . 

Come Giove diode a Tirisia lo ‘ndovinare ; e quello 

che Tirisia predisse di Narcisso quando egli nacque . 

Ma l’ onnipotente padre (però che ad alcuno 
iddio non fe licito fare vani i fatti dell’ altro id- 
dio) per lo tolto lume gli concedeo di sapere le 
cose che sono a venire ; e rallevògli la pena con 
l’ onore . Quegli nominatissimo per la fama per 
le citth di Grecia , dava ferme risposte al peten- 
te ,l popolo. Liriopc marina prima ricevette fede 
e’tentamenti della data risposta; la quale da quin- 
ci a drieto Cefeo impacciò nel torto fiume , e 
fece forza a lei rinchiusa nelle sue acque . La 
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bellissima ninfa partorio col pieno ventre uno 
fanciullo, lo quale insino allora potrebbe essere 
amato; e chiamallo Narcisso . Del quale Tirisia, 
domandato s’ egli dovesse vedere i lunghi tempi 
della matura vecchiezza , disse : s’ egli non cono- 
scerà se , vedrà i lunghi tempi . La voce del- 
lo ’ndovino lungo tempo parve vana : ma la fine e 
1’ oi>era e la generazione della morie e la novità 
del furore appruova quella . Però che Narcisso , 
abbiente xxi anno, poteva parere fanciullo e gio- 
vane . Molli giovani e molte fanciulle disiderano 
lui : ma egli ebbe sì crudele superbia nella te- 
nera bellezza , che niuno giovane c niuna fan- 
ciulla lo poteo toccare . 

Come c perchè Inno tolse a Ecco lo ruminciarc 
del parlare . 

La chiamevole ninfa ragguarda costui menante 
i cerbi nelle reti; la quale non sae tacere a co- 
lui che parla , e non apparò di parlare prima ; 
cioè la risonevole Eco . Eco ancora era corpo, no 
era voce; e tuttavia garritrice, no avea altro uso 
di bocca eh’ ella abbia ora . Iuno avea fatto que- 
sto, eh’ ella potesse rendere le sezzaie parole di 
molle , però che , con ciò sia cosa eh’ ella po- 
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tosse spesse volte trovare le ninfe giacenti nel 
monte sotto ’l suo Girne , quella maliziosa tenea 
la dia con lungo parlare tanto, clic le ninfe po- 
tessero fuggire. Quando la figliuola di Saturno 
s’avvide di questa, disse: la potenzia di questa 
lingua , per la quale io sono ingannata , ti sarà 
data piccola , e saralti dato piccolissimo uso di 
voce . E con 1’ opera conferma le minacce : ma 
pur costei nella fine del parlare raddoppia le voci , 
e riporta 1’ udite parole . 

Come Ecco innamorò di Narcisso . 

Adunqua poi eh’ ella vide Narcisso andare per 
.> le dipartite ville , e fue 1 innamorata di lui , co- 
latamente seguita l’ orme sue ; e quanto più lo 
seguita, tanto più arde [ter la più prossimana 
fiamma : no oltrementi che’ vivi zolfi , attorneati 
dalle somme fiaccole , pigliano l’ aggiunte fiamme . 
0 quante volte volle andare a lui con lusinghe- 
voli parore", e aggiungere umili preghieri ! ma 
la natura glile vieta, e non la lascia cominciare: 
ma a 5S quello che la lascia ella ee apparecchiata; 
cioè aspettare i suoni , a’ quali ella rimanda le suo 
parole. Per la ventura lo fanciullo, partito dalla 
fidata schiera de’ compagni , avea detto : e chi oo 
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presente ? e , Ee presente , avea risposto Eco , 
Questi si meraviglia , c manda gli occhi in ogni 
parte , e gli grida con grande voce : vieni : e 
quella grida : vieni : e ragguarda ” lo chiamante . 
E un’ altra volta, non veggente alcuno , disse : 
perchè mi fuggi ? e ebbe tante risposte quanto 
parole disse . Quegli sta fermo ; e ingannato per 
la imagine ” della vicendevole voce, disse: con- 
giungiamo qua . Eco , che non risponderà mai 
più volonticri ad alcuno suono , rispuose : con- 
giungiamoci : c ella consentisce alle sue parole : 
e uscita della selva , andava por gittare le brac- 
cia allo sperato collo . Quegli fugge ; e , fuggen- 
te : leva le mani dagli abbracciamenti , disse ; io 
moro prima che tu abbi copia di noi . Quella non 
rispuose altro, se non : sia a le copia di noi . E 
dispregiata si nasconde nelle selve, e cuopre la 
vergognosa faccia con le frondi ; e da qfuel tempo 
- vive nelle sole spilonche . Ma pur 1’ amore sta 
fermo , e cresce per lo dolore del discacciamene 
to ; e le vegghievoli cure assottigliano lo misero 
corpo ; e la magrezza mena la buccia all' ossa ; 
ogni omore del corpo n’ andoe in aria ; la voce 
e F ossa rimangono . La voce sta ferma : F ossa 
si dice che presoro lìgura di pietra . Da quel 
tempo in qua si nasconde nelle selve , e non è 
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veduta in alcuno monte : da tutti ee udita : lo 
suono ee quegli che vive in lei . 

Come Narcisso tue biasimato perch’ egli 
non volle consentire altrui : e come 
era fatta la fonte ov’ egli innamorò di se . 

% 

Questi così avea schernita costei, c altre nin- 
fe nate nell’ acque e ne’ monti ; e così prima 
compagnie di uomini . E per quella cagione, uno, 
il quale egli avea dispregiato , levante le mani 
al cielo , disse : sia licito che questi ami così , 
e eh’ egli non possa avere colui lo quale egli 
amera . La fortuna consentio a’ giusti preghicri . 
Una fonte era sanza bruttura , a modo d’ arien- 
to , con le chiare acque ; la quale non aveano 
toccato gli pastori , nè le caprette pasciute nel 
monte , nè altro bestiame ; la quale niuno uc- 
cello avea turbalo , nè alcuna fiera , nè ramo ca- 
duto da arbore . L’ erba era dintorno , la quale 
notricava lo prossimano omore : la selva non la- 
sciava riscaldare il luogo per alcuno sole . 

Come Narcisso innamorò di se modesmo . 

Lo fanciullo , lasso per lo studio del cacciare 
e per lo caldo , si chinoe qui ; e vogliendo tor- 
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re via la sole , gli crebbe altra sole : e mentre 
eh’ egli bee , preso per la immagine della veduta 
forma , ama la speranza ganza il corpo ; e pensa 
che quel eh’ è ombra sia corpo . Egli si meravi- 
glia in se : e non mosso, in uno medesimo volto 
sta fermo , come ’l segno formato nel marmo 
d’ Egitto . Posto in terra , ragguarda gli occhi 
come due stelle , e’ diti degni dello dio Bacco , 
c’ capelli degni di Febo, e le gote sanza barba, 
e la gola bianca a modo di vivorio , e la bel- 
lezza della bocca , e lo rossore mescolato nella 
bianchezza della nieve -, tutte le cose ragguarda 
per le quali egli ee da ragguardare. Egli sciocco 
disidera se : egli che loda , ee lodalo ; e mentre 
ch’egli domanda, ee domandato : a un’ otta incen- 
de e arde. 0 quante volte diede vani basci alla 
ingannevole fonte ! 0 quante volte tufloe le brac- 
cia nello mezze acque " per abbracciare lo veduto 
collo, e non si prese in quelle ! Egli non sae cui 
egli veggia : ma egli arde per quello ch’egli ve- 
de : e quel medesmo errore che inganna gli oc- 
chi, gli muove. 0 sciocco, perchò pigli indarno la 
imagine fuggevole ? quello che tu domandi ee in 
niuno luogo : volgiti , e quello che tu ami tu ’l 
perderai . L’ ombra che tu vedi ee di quella ri- 
percossa imagine ; questa non hae alcuna cosa 
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di se : e,lla vive teco e sta leco ; teco si parti- 
rà , se tu ti potessi partire . 


Come Narcisso si lamenta ; e come 
morio por F amore . 


La cura del mangiare e quella del riposo 
non puote trarre colui quindi.: ma disteso nella 
oscura erba, ragguarda la bugiarda forma con 
gli occhi che non si possono saziare , e per li 
suoi occhi perisce . E alquanto levato , disten- 
dente le sue braccia alle selve dintorno , disse : 
o selve, e chi amò mai più crudelmente di me? 
ditelo , che voi lo dovete sapere ; però che per 
lo bisogno molti si sono nascosti in voi : e con 
ciò sia cosa che voi abbiate cosi grande tempo, 
- di cui vi raccordate voi che sia così disfatto per 
1’ amore ? Egli mi piace , e veggolo : ma quello 
eh’ io veggio , e che mi piace , io non lo truo- 
vo : sì grande errore tiene me amante . E acciò 
eh’ io abbia maggiore cagione di dolermi , lo gran- 
de maro non è in mezzo tra noi , nè via ci di- 
parte , nè monti , nè mura con le chiuse porti : 
ma siamo vietati per una piccola acqua . Egli di- 
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sidera d’ essere tenuto : però che quante volte 
io hoe porti li Lasci alle liquide acque , tante 
volte si sforza di venire verso me con riverscia- 
ta faccia. Tu potresti pensare ch’io possa essere 
toccato : menima cosa ee quella che contastae a 
noi amanti . Chiunque tu se’ , esci fuor qua . O 
solo fanciullo , perchè inganni me ? e tu , disi- 
derato , perchè ti parti ? Certo la mia bellezza 
nè la mia età non è che tu la debbi fuggire : 
certo le ninfe m’ hanno amato . Io non soe che 
speranza tu mi prometti con amicevole volto : e 
quando io l’ hoe porte le braccia , tu le porgi a 
me : ” e piagnendo io spesse volto , hoe vedute le 
tue lagrime : c con segnale mi rimandi i segna- 
li : e quanto io hoe suspetto per lo movimento 
della bella bocca , tu rendi parole che non per- 
vengono a’ nostri orecchi . Io mi sono avveduto 
eh' io sono costui ; e la imagine mia non m’ in- 
ganna . Io ardo per amore di me: io muovo 40 , e 
porto le fiamme . Che farò ? sarò pregato , o pre- 
gherò? e che pregherò ? io disidero quello eh’ ee 
meco : l’ abbondanza m’ hae fatto povero . 0 vo- 
lesse iddio che tu ti potessi partire dal nostro 
corpo ! nuovo disiderio ee in me amante : io vor- 
rei che quello eh’ io amo si partisse . Già lo do- 
lore mi toglie lo forze , e’ tempi della mia vita 
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non sono lunghi ; o sarò morto nella prima età : 
e la morte non è grave a me , che lascerò i do- 
lori per la morte . Ma io vorrei che costui , 
eh’ ee amato , vivesse più tempo . Ora due in 
concordia morremo in una vita . Ebbe detto : e 
sciocco ritorna a quella medesma fonte , e con 
le lagrime turba l’ acque . La imagine diventò * 
iscura nella mossa fonte ; la quale quando egli 
vide partire * gridoe : ove fuggi ? rimani , o cru- 
dele ; non abbandonare me amante : siami licito 
di vedere quello eh’ io non posso toccare ; e dà 
notricamenti al misero furore . E mentre eh’ egli 
si duole, aperse lo vestire della somma faccia 41 , 
e percosse lo ignudo petto con le palme del 
marmo . Lo petto percosso trasse sottile rossore : 
non altrimenti che sogliono fare i pomi bianchi 
da una parte , e dall’ altra rossi ; o vero si come 
l’ uva non ancora matura , con isvariati racimoli 
suole menare rossore di porpora. Lo quale quan- 
do vide da capo nella liquida acqua , non so- 
stenne più ; ma sì come le bionde cere si soglio- 
no disfare per li lieve " fuochi , e le brinate della 
mattina per lo tiepido sole ; cosi egli , assotti- 
gliato per l’amore, si distrugge, e a poco a poco 
ee consumato dal coperto fuoco. E non è più 
colore al rossore mescolato con la bianchezza, 



nè ’l vigore gli rimane , nè le forze , nè quelle 
cose che aguale vedute piacevano : e non gli ri- 
mane lo corpo , lo quale da quinci a drieto Ecco 
avea amalo. Le quali cose poi ch’ella ebbe ve- 
dute , avvegna che adirata c ricordevole del di- 
scacciamento , si dolfe ; e quante volte lo mise- 
revole fanciullo disse : 0 me o me ! questa con 
risonevoli voci ricominciava : o me o me ! E 
quando quegli con le sue mani si picchiava , 
questa rendeva quel medesmo suono del pianto. 
Questa fuc la sezzaia voce di lui che guardava 
ne l’acqua: o fanciullo indarno amato! e al- 
trettanti ” voci ricevette il luogo . E abhiendo det- 
to : a dio t’accomando 5 e Eco disse: a dio t’ac- 
comando . Quegli mise l’ affaticato capo sotto la 
verde erba : la morte chiuse gli occhi che gua- 
tavano la bellezza del loro signore . E poi ch’egli 
fuc ricevuto nella sedia dell’ inferno , ragguarda 
sé nell’ acqua stigia . Le serocchie naiade pian- 
soro , c puosoro li stracciati capelli addosso al fra- 
tello . Piansoro le driade . Eco rende suono a 
loro che piangono . Gih apparecchiavano il fuoco, 
e le vane “ fiaccole, e ’l cataletto. Lo corpo non 
era in alcuno luogo : truovano uno giallo fiore 
in luogo del corpo -, lo mezzo del quale era in- 
torneato di bianche foglie . 


Digitized 


133 


Culmi Tirisia co nominalo ; e com' egli 
profetò di Penleo , cho sarebbe morto 
dalia madre c dalle scrocchio della madre , perdi’ egli 
non renderebbe onore allo dio Bacco . 

La conosciuta cosa area data meritevole no- 
minanza a Tirisia per le cittadi di Grecia , e lo 
nome dello ’pdovino era grande . Ma pur solo 
Penteo , , vituperatore dell’ iddiei , dispregia co- 
stui , e schernisce le prevedute parole del vec- 
chio , e rimproveragli la ciechità e la pistolenza 
del tolto vedere . Quegli , crollante le tempie 
» biancicanli de’ capelli canuti , disse : o Penteo , 

come tu saresti avventurato se tu fossi cicco come 

* 

sono io , e non vedessi i sacrifici di Bacco ! però 
che verrac die, lo quale io indovino che non ee 
da lungi , nel quale verrà qua Bacco figliuolo di 
Semele ; lo quale se tu non degnerai dell’ onore 
de’ tempi , tu , lacerato , sarai sparlo in mille 
luoghi , e brutterai le selve di sangue , e tua 
madre e le screcchie di tua madre . E verrà 
quel die : però che tu non degnerai lo dio del- 
l’ onore , e laincntera’ti eh’ io hoe troppo veduto 
sotto queste tenebre . 

Favola di Penleo c di Bacco . 

Lo figliuolo d’Ecchion perturba colui che di- 
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cea cotali parole. La fede seguita i detti: le ri- 
sposte dello ’ndovino si compiono. Bacco ee pre- 
sente : gli campi risuonano de' festerecci canti : 
la turba ruina : le vecchie e le giovani mescola- 
te con gli uomini , e ’l popolo e’ baroni vanno 
a’ non conosciuti sacrifici. Penteo disse: o telo- 
ni figliuoli di battaglia , qual furore mena le 
vostri menti ? Possono cotanto gli stormenti del 
rame percossi col fiato? c la cenamella col raun- 
cinuto corno ? e gl’ inganni fatti per arte magi- 
ca ? Che le voci delle femine , e la pazzia mossa 
dal Vino , e 1’ ebbre compagnie , e’ vani tamburi 
vincano coloro i quali non hanno spaventato la 
spada, e la tromba della baltallia, nò le schiere 
con le strette lance ? E meravigliomi che voi , 
vecchi , i quali , portati per li lunghi mari, avete 
posti in sedia gl’ iddiei fuggiti da Tiria , ora gli 
lasciati “ essere presi sanza battallia . E o voi , 
giovani , che avete più aspra elade , e più pros- 
simana alla mia , a’ quali si conviene di tenere 
T armi non i fiori , e d’ essere coperti d’ acciaio 
non di foglie , pricgovi che vi raccordiate di qua- 
le schiatta voi siete creali , c abbiate gli animi 
di quel serpente , lo quale solo ne fece morire 
molli . Quegli morio per foglie c per acqua : ma 
voi vincete per la vostra nominanza . Quegli die- 
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de i forti alla morte : viricele voi i debili , c ri- 
cevete voi 1’ onoro del padre . Se gl’ iddiei non 
vogliono che Teba basti lungo tempo, volesse 
iddio che gli stormenti della battallia e gli uo- 
mini gagliardi disfacessero le mura , e che ’l fuoco 
c’1 ferro risonassero ! allora noi saremmo 17 miseri 
sanza biasmo : lamenteremmoci della forte “ , e 
non la celeremmo, e le lagrime nostre non avereb- 
bono vergogna. Ma aguale sarà presa Teba da 
uno fanciullo disarmato , lo quale non sf diletta 
in battaglie nè in lance nò in numero di cavalli ; 
ma d’ avere i capelli bagnati di mirra , e le co- 
rone de’ fiori , e ’I vestire della porpora , e l’ oro 
tessuto ne’ dipinti vestiri : lo quale per certo in- 
contanente io farò confessare che Giove non è suo 
padre , e che’ suoi sacrifici non sono veri . Or 
non è d’ ardire ad Acrisio di spregiare lo vano 
iddio , e chiudere le porti a lui che venia ? Uno 
avveniticcio spaventerà Penteo con tutta Teba? 
E’ comanda a’ fanti : o fanti , andate tosto , an- 
date e menato qua lo signore legato , sanza al- 
cuno indugio . L’ avolo suo Cadmo , e Atamas , 
c altra turba de’ suoi gastigano costui con paro- 
re , e indarno s’ affaticano di ritrailo . Quegli ee 
piò aspro per gli ammonimenti di coloro, e per 
lo ritenimento ce commosso a maggiore ira , e 
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crescegli la rabbia , e’ gastigamenti gli noceano . 
Cosi hoc io veduto lo fiume , corrente da quella 
parte da la quale niuna cosa cònlnstava a lui 
andante , correre più leggiermente e con picco- 
lo remore : ma se d’ alcuna parte gli erano con- 
traposte travi o sassi , andava schiumoso e fer- 
vente , e più crudele per lo contraponimcnto . 


Come i fanti menaro Aresle a Penleo ; c come 
l’enico lo minaccia , c domanda chi egli cc . 


Ecco i fanti di Penteo tornare insanguinati : 
e negarono al signore die domandava Bacco , 
d’ avere veduto dove Bacco fosse : ma dissero : 
noi abbiamo preso costui compagno c servo 
de’ suoi sacrifici . E dannogli , con le mani legate 
dopo il dosso , colui che seguitava gli sacrifici di 
Bacco ; cioè Aceste , nato della gente lirena . Pen- 
teo ragguarda costui cogli occhi , li quali l’ ira 
avea fatti da temere ; pognamo che appena s’ at- 
tenesse d’ ucciderlo -, disse: o tu che dei perire 
per la tua morte , c per dare assemplo agli al- 
tri , dimi lo tuo nome , e quello de’ tuoi anti- 
chi , e la patria tua , e |>erchò tu spesseggi i sa- 
crifici del nuovo costume . 
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Como Aceslc rispuose a Penteo . 

Quegli ganza paura disse : lo mio nome ee 
Aceste ; Meonia ee mia patria; mio padre e mia 
madre furono di vile nazione : lo mio padre non 
mi lasciò buoi che arassoro , nò bestie con lane , 
nè alcuni armenti ; egli medesmo fue povero , e 
con areti “ e con armi e con lenze pigliava i pesci: 
1’ arte sua era a lui lo suo avere . Quando egli 
mi diede 1’ arte , disse : o succeditore e erede del 
mio studio , ricevi le ricchezze che io hoe . E 
moriendo , niun’ altra cosa mi lasciò che l’ acque . 
Questa sola cosa posso io appellare mio patrimo- 
nio . Poscia , acciò eli’ io non stessi sempre in 
quelle medesme acque , apparai ad essere navi- 
gatore , ed a conoscere i segnali del cielo , e le 
case' de’ venti , e’ porti acconci alle navi . Per la 
ventura, io navigante a Delon , arrivai alle con- 
trade di Tizia “, e fui menato a’ porti con diritti 
remi , e diedi lievi salti , e entrai nella molle 
arena . Poi che la notte fue consumata , e 1’ au- 
t rora avea cuminciato ad arrossire, io mi levo, 
e comando a’ compagni che rechino le fresche 
acque , e mostro loro la via che mena all’ acque . 
E io ragguardo da uno alto scoglio quello cho 

l’ aura mi promette ; e chiamo i compagni , o 
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rientro nella nave . Ofeltes , primo de’ compagni , 
disse : ecco , noi siamo presenti : e pensando 
d’ avere acquistata preda nel diserto campo , me- 
na per li liti uno fanciullo in forma di vergine . 
Quegli , grave per lo vino e per lo sonno , parea 
che dubitasse , e che appena potesse seguitare . 
Io ragguardo l’adornamento della faccia e ’l passo 
suo: io non vedeva quivi alcuna cosa la quale 
potesse essere creduta mortale . Sentilo , e dissi 
a’ compagni : io dubito che deità sia in questo 
corpo: ma per certo deità ee in questo corpo. O 
chiunche tu se’ , sii favorevole a noi , e sii pre- 
sente allo nostre fatiche , e perdona a costoro 
che t’hanno preso. Dittis, del quale alcuno non 
era più presto a salire nelle somme antenne, nè 
di correre a dietro per la presa sagola , disse : 
non ti dare impaccio di pregare per noi . Libis 
loda questo detto , e Flavos , e Melampo *' difen- 
ditore della nave, e Alcimedon, " lo quale dava 
riposo e modo con voce a’ remi ; c tutti gli altri 

10 lodano ; sì erano ciechi per lo disidcrio della 
preda! Tuttavia io dissi: io non sostorrò che 
questa nave sia violata col santo incarico : io hoc 
grande parte di ragione in questa ; e contasto 
loro nella entrata . Licabas , arditissimo di tutto 

11 numero , lo quale , cacciato dalla citlade di 
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Toscana , sostenca pena per crudele micidio lo 
sbandimento , viene con grande furore . Questi , 
contradiando io a lui , mi percosse la gola col 
giovano pugno ; e averebbe gittato me scosso nel 
mare ; se non eh’ io mi ritenni alla fune , avvegna 
eh’ io fosse sbigottito . La crudele turba loda il 
fatto. Allora finalmente Bacco (in verità egli era 
Bacco), si come desto per lo romore, e comesi 
9 risentisse per lo vino , disse : che fate voi ? che 
romore ce questo ? o navigatori , ditemi , per 
quale aiuto venn’ io qua ? ove v’ apparecchiate 
voi di portarmi ? Proro disse : non avere paura , 
e die a qual porto tu vuogli essere portato : tu 
sarai posto nella terra che tu dirai . Allora disse 
Bacco : volgete i vostri corsi a Nasson : quivi 
ce la casa mia : quella sarà a voi terra che v’ al- 
bergherà . Gli bugiardi navigatori giurano per lo 
mare e per tutte le deitadi , che lo farebboro ; 
e comandano a me eh’ io dea lo vele alla dipinta 
nave . Nasson era dalla parte dritta : io rizzava 
lo vele verso la parte diritta . Ofeltes disse : o 
pazzo , che fai tu ? qual furore ti mena ? Cia- 
scuno teme per se : grande parte con segnali mi 
dicea eh’ io andasse alla parte manca : alcuno mi 
dicea nell’ orecchie quel che volea . Io mi mera- 
vigliai , e dissi : pigli altre a guidare la nave : e 
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rimossimi dall’ oficio della malizia e dell' arte. Io 
sono ripreso da tutti; e tutta la gente mormora. 
De’ quali Alalion “ disse : certo, tutta la nostra 
3 salute ee posta in te solo? Egli prese l’oficio, e 
fece quello che dovea fare io : e domanda luoghi 
diversi dall’ isola di Nasson . 

Como Aceslc dice a Penleo , come Bacco 
mutò gli compagni suoi in pesci . 

Allora lo dio ciancianle , sì come pur allotta 
si fosse avveduto dello inganno, ragguarda il ma- 
re dalla ripiegata nave , c simiglinole a piagnen- 
te , disse : o navigatori , voi non mi prometteste 
questi porti : io non vi pregai che voi mi me- 
naste a questa terra . Per qual fatto hoe io me- 
ritata pena ? qual grolia ee la vostra , se voi , 
giovani c molti, ingannate me uno fanciullo? Io 
piagnea : la crudele schiera de’ compagni si facea 
beffe delle mie lagrime , c costringea il mare 
co’ frettolosi remi . 0 Penteo , io li giuro aguale 
per quello iddio, del quale alcuno non ce ora 
migliore , eh’ io ti dico così cose vere com’ elle 
sono , maggiori che non si possono credere . La 
nave stette nel mare no altrementi che com’ ella 
fosse in terra secca . Quegli meraviglianlesi stan- 
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no fermi nel battere de’ remi ; e menano {'iiiso 
le vele , e brigano di correre con doppio aiuto . 
L’ellere *' impediscono i remi, e con ripiegato 
nodo sottentrano , e distringono le vele con gravi 
frutti dell’ oliere . E Bacco , abbiente attorneata 
la fronte delle racimolute uve , muove l’ asta ve- 
lata di pampanute frondi ; dintorno al quale giac- 
ciono i tigri, c vano imagini di lupi cervieri, e 
crudeli corpi delle macchiate pantere . Gli navi- 
gatori saltaro fuori della nave , o per pazzia o 
v per paura . Lo primo Mcdon incuminciò a di- 
ventare nero nel corpo ; ma incumincia a ripie- 
garsi nel premuto ripiegamento della schiena . 
Licabas disse a costui : in che meraviglie se’ tu 
volto ? E le fattezze del volto divenlaro lati “ a 
costui che parlava , e la nare ripiegata ; e la in- 
durata buccia traeva squama . Ma Libis , vo- 
gliendo menare i fermali remi , vide le sue mani 
tornare in piccolo spazio ; c quelle già no essere 
mani, e potere chiamare ale di pesce. L’altro, 
vogliendo dare le braccia alle torti funi , non 
ebbe braccia ; e ripiegato col tronco corpo , 
saltò nell’ acque, e 1’ ultima coda ee divisa come 
sono i corni della mezza luna . Da ogne parte 
danno i salti ; e con molto spargimento d’ acqua 
imbagnano i loro corpi -, e anche escono fuor 
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dell’ acque , c da capo rientrano sotto 1’ acque ; 
e giuocano in maniera di compagnia, e gettano 
i gioiosi corpi , e mandano fuori lo riceuto maro 
per l’ aperte nari . Io solo , pauroso o gialato col 
tremante corpo , rimanca aguale di venti com- 
pagni , però che cotanti ne portava quella nave : 
e appena lo dio mi rassicurò dicente : caccia la 
paura del cuore , tieni verso Sizia . Io essente 
arrivato in quella , andai a’ sacrifici : e però sono 
studioso nc’ sacrifici -di Bacco . 

Come Penleo fece mettere Acc9tc in pregione 
per ucciderlo ; c come Aceste meravigliosamente foggio . 

Penteo disse : o Aceste , noi abbiamo dati gli 
orecchi allo tue lunghe favole, acciò che per lo 
indugio l’ ira possa prendere forze . 0 fanti , in- 
contenente pigliate costui, e mandate lo viziato 
corpo co’ crudeli tormenti alla oscurità dello ’n- 
ferno . Aceste tireno incontanente fue rinchiuso 
in salda pregione : e mentre che’ crudeli istru- 
mcnti della comandata morte , cioò ferro e fuo- 
chi, sono apparecchiati, per lor medesmo s’aper- 
soro le porti ; e dicesi che le catene gli cad- 
doro dalle braccia , sanza essere sciolte da alcu- 
no . Penteo sta fermo nella sua oppenione ; e 
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non comanda a’ fanti che vadano , ma egli vae 
ove lo festereccio monte Citeron risuonava a fare 
i sacrifici per li canti e per la chiara voce di 
coloro che sacrificavano all’ onore di Bacco . Sì 
come l’ aspro cavallo anatrisce quando lo sona- 
tore della trombetta col risonante stormcnto hae 
dati segnali e hae commossi gli animi al volere 
la battaglia; così l’aria, percossa per gli lunghi 
urlamenli , mosso Penteo ; e riscaldossi nell’ ira 
quando ebbe udito il grid^ 


'Come Penteo file morto dalla madre 
e dalle zie io ispezie di porco salvalico . 


Poco meno che nel mezzo del monte ee una 
pianura di campo sanza alcuno arbore , attornea- 
ta da selve . In questo luogo la madre primaia 
vede lui guardare i sacrifici con maledetti occhi : 
ella primaia ec commossa con furioso corso: ella 
primaia , lasciati gli festarecci fiori , percosse lo 
suo Penteo, e grida: o due mie serocchie , siate 
qui presenti : quel grande porco salvatico eh’ er- 
ra per li nostri campi , io lo voglio fedire . Tut- 
ta la turba con furore viene contra solo Penteo: 
tutti ** si raunano , e seguitano lui pauroso , 
già parlante meno crudeli parole , già ripren- 
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dente se , gih confessante eh’ egli avea peccato . 
Ma pur tuttavia quegli fedito disse : o Auto- 
noe mia zia , dami aiuto . L’ ombre d’ Alteon 
muovano 1’ animo tuo a pietade . Quella non sae 
chi Atteon si sia ; e taglia la mano diritta di co- 
lui che la priega-: e la manca fuc lacerata da 
Ino . Lo sventurato non hac le troncate braccia, 
eh’ egli possa mostrare alla madre : ma mostran- 
te le fedite co’ gittati membri , disse : o madre , 
ragguarda . Agave , ^duti i membri , urloe , e 
gittò il collo qua e cola , e mosse lo peccato *’ per 
1’ aria : e abbracciante lo divelto capo con le in- 
sanguinate dita, grida: o compagni, egli è biso- 
gno che noi sempre vinchiamo. Lo vento non 
lolle più tosto dall’ alto arbore le frondi toccate 
dal freddo dell’autunno e male fermate, che’ mem- 
bri di Pcnteo fuoro tolti dalle crudeli mani. Le 
femine di Tcba , ammonite per colali essempli , 
spesseggiano i nuovi sacrifici , e danno gl’ incen- 
si , e onorano le sante altari . 


Od se finito il. unito terzo. 
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NOTE AL LIBRO TERZO. 


1) Manca nel n. cod. 

2) Cosi dovrebbe scriversi , perchè da peregrino , mu- 
tala I’ r nell’ l : ma 1* uso non ode ragioni . 

3) Il lat. ha infausto . 

4) Il lai. ha venenifero . 

5) li lai. plagantque sedere - Cedendo mediai : e, dan- 
do luogo , impediva che la piaga radicasse . 

6) Cosi dissero gli antichi , e bene , quando il sog- 
getto aveva I’ articolo . 

7) Il lai. theatris ■ 

8) Il lai. ha Echion . 

9) Il lat. pignora . 

10) Manca aspettare. Il lat. ut tinta semper - Exspe- 
ctanda dies homini . 

11) Il lat. succinctae . 

12) Il lat. nemorale: o fu ignoranza del traduttore, 
o difetto del testo che si tolse a tradurre . 

13) Il cod. ha ponice, che credo errore del copista. 

14) li traduttore non ha inteso I’ elegante maniera 
del poeta . 

Altera depositar su/riecil brachia paline. 

15) Manca Nephele . Il lat. ha Rltanis e Psecas in- 
vece di Ronis e Feras . 

16) Il cod. versciala : dunque, o versciulla o ver- 
seianla . 

17) Il lat. lenus . 

18) Il cod. aggiugne da Creta ; ma è superfluo , di- 
cendo dopo Inoliate da Creta . 
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19) Il lai. Oribatut 

20) Il lai. Plcrelo*. 

21) Il lai. flylaeiu . 

22) II lai. Slide . 

23) li lai. Abtolut . 

24) Il lai. A lelaneus . 

25) Il lat. Oresitrophos . 

26) La traduzione è oscura , perché il traduttore è 
stato troppo fedele alla maniera latina quod vix miài con- 
liyit uni, che pure ha dato che faro e che diro agl’ in- 
terpreti . 

27) Il cod. ha iole ; e potrebbe stare come pome 
per pomo , martire per madiro . 

28) Il lai ha Umor et deut itle ileorum ; e , come 
ognun Tede, il traduttore non colse il Toro senso. 

29) Il cod. Tofeo . 

30) Il lat. ti credere" dignum . 

31) In vece di Tiresia , per lo scambiamonto dell’ e 
in i , tanto frequente negli antichi scrittori . 

32) Dal latino doluit venne dolce , donde poi dolfe , 
mutato il e in f. 

33) Il cod. ha potente , con manifesto errore . 

3*) Invece di palare , che si sento anche oggi in con- 
tado, mutata 1’ / in r, come in tprendore , negrigenza ec. 

35) Manca nel codice quest’ a , che in pronunziando 
s’ immedesima al ma precedente . 

36) Il testo latino ha vocat , o veniente a vece di 
veggente nel verso che segue : ma forse il lesto adoprato 
dal traduttore leggeva videt e ridente . 

37) Il codice ha erroneamente vergine in cambio 
d’ imagine . 

38) Il lat. in mediai aquat . E cosi rende sempre 
questa maniera latina . 

39) Manca, forse per incuria del copista, la traduzio- 
ne di queste parole : Cum riti , amdcs . 
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40) il cod. muoio, con palese errore. 

*1) Il lai. summa vestem deduxit ab ora; e qualche 
altra lezione ha fummo ab ore. 

42) Per lievi , al modo del lat. leves . 

43) Per altrettante ; come le spini , le porti ec. per 
le tpine, le porte ec. Cosi vostri per vostre a facce 134. 

44) Il lat. quassas ; ma qualche lezione ha cassai. 

45) Il testo lat. anguigenae , che cotali erano i te- 
bani . 

46) Le seconde persone plurali di tuli’ i verbi, che 
presso di noi terminano in e , presso gli antichi finivano 
in i ; e naturalmente , provenendo dal latino : cosi da ama- 
tis , amati, da sentitis , sentiti, ec. 

47) Il cod. ha saremo , lamenteremoci , celeremo . 

48) Per sorte, dal fori de’ latini. 

49) Areti, o si trova altre volte in questo libro, per 
reti , aggiunta I’ a ; come in adotare , auccidere , aspetta- 
celo , per dotare , uccidere , spettacolo . 

50) Il lat. ha Chiae . 

51) Flavus Melanthus ha il lat.; ma il traduttore ha 
preso per nome proprio anche 1’ aggettivo . 

52) Manca animorum hortator Epopeus , a cui si rife- 
risce lo quale e ciò che segue . 

53) Il lat. Aethalion . 

54) Il cod. etere : e cosi dovrebbe scriversi perchè da 
hedera , mutato il d in l; ma I’ uso vuole elitra. 

55) Il testo lat. lati rictus. 

56) Il lesto lat. cunctae . 

57) Forse il testo del traduttore leggeva erroneamente 
erimen in cambio di cnwem . 




LIBRO QUARTO 
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QUI CUMINCU IL LIBRO QUARTO. 




Come Bacco era onorato per la cillà di Teba, 
fuori clic dalle figliuole del re Mitico . 

Ma Alcitoe , figliuola del re Mineo, non giu- 
dica clic le feste di Bacco siano da guardare : 
ma ancora , pazza , niega eh’ egli sia figliuolo di 
Giovo ; c hae per compagne a questa follia le 
suo scrocchio . Lo prete avea comandato che le 
fanti sanza ricevere prezzo, guardassero la festa 
di Bacco , e che le donne coprissoro i loro corpi 
delli orrevoli vestiri , e che s’ acconciassero gl' in- 
treccialo!, e che portassoro le grillande in testa, 
c che pigliassero i freschi fiori con le mani ; e 
avea loro detto dinanzi , che l’ ira dell’ offeso id- 
dio era crudele . Le donne e le nuore 1’ ubidì- 
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sc®no : ripongono le tele e’ panieri , e le non 
isconocchialc rocche; e danno i sacrifìci, e chia- 
mano e Bromio , e Lieo , ingenerato nel fuoco , 
nato due volte , c solo di due madri . E a que- 
sti nomi ee aggiunto Niseo , e non tonduto , e 
Cionco e, con Leneo, componitore della genia- 
le uva , e INitleleo , e Eleo padre di Iaco s , 
e Evan , e altri molti nomi , i quali tu Bacco 
hai traile genti di Grecia , però che la tua gio- 
vanezza sempre basterà . Tu see fanciullo eter- 
nale ; tu soc veduto bellissimo dall’ alto cielo : 
quando tu see sanza comi , tu hai capo di ver- 
gine . Oriente ee vinto da te insino a quella par- 
te ove l’India col nero colore ce intorneala dal- 
l’ultimo fiume Gange. Tu, onorevole, uccidesti 
Penteo, e Ligurgo , adoratori degl’idoli e’ cor- 
pi de’ navigatori di Tiria mandasti nel mare. Tu 
costringi i imboli colli delle pantere con dipinti 
freni ; le monache bacche , c’ satiri ti seguitano, 
e ’l vecchio Silleno , lo quale ebbro sostiene i 
tremanti membri col bustone, e non si appoggia 
fortemente al piegalo asinelio . Per qualunche 
luogo tu entri , suona lo grido de’ giovani , e 
insiememenle voci diamine, c suonano i tam- 
buri picchiati colle palmi , c le cavate trombette, 
e la sampogna del busso cou lungo foro . Tutte 
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le Temine di Teba ti priegano che tu sii pre- 
sente , benigno c umile . 

t 


TBjLfc **Plf 

Ma sole le figliuole di Mineo , turbanti le 
leste dentro nella casa con la dea Minerva , o 
vero eh’ elle filano la lana , o volgono lo staine 
con le dita , o vero s’ appoggiano alla tela , e 
tormentano le fanti con le fatiche . L’ una delle 
quali , traente il filo con dilicato dito, cessandosi 
l’ altre femine, c faccendo le nuove feste , disse : 
noi , le quali tiene Pallas migliore iddia , passia- 
mo f utile lavorio delle mani con diverse novel- 
le , e avvicendevolemente rechiamo a’ voti orecchi 
alcuna cosa, che non ci lasci parere i tempi lun- 
ghi . Le scrocchio lodano il detto di costei , c 
comandano eh’ ella dica la prima novella. Quella 
pensa di molte quale ella dica ; però eh’ ella ne 
sapea molte: c stae in dubbio, o ch’ella dica 
di te , Dirce 4 di Babbiionia , la quale , le squa- 
me coprienti le sue membra, gli uomini credono 
che si mutasse nel fiume Palestino ; o vero 
ch’ella dica come la sua figliuola , mutata in co- 
lomba, lìnio gli suoi anni nell’ alti torri ; o ch’ella 

12 
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dica della fanciulla che facea mutare luti’ i gio- 
vani clic la vagheggiavano in pesci , insino a 
tanto eh’ ella non sostenne quel medesimo ; o 
eh’ ella dica dell' arbore che avea i pomi bian- 
chi , e poi per lo toccamento del sangue gli ebbe 
neri . Questa favola piace loro , però che non 
era ancora appalesata . Ella cuminciò a dire in 
questo modo , seguitando la lana i suoi fili . 


Favola di Pirraino e di fiabe , 
la quale dice Altitoc . 


Pirramo c Tisbe , 1’ uno più. bello de’ giova- 
ni , 1’ altra avanzante le fanciulle d’ oriente in 
bellezza , ebbero le case congiunte in quella 
parte ove si dice che la reina Semiramis attor- 
neoe l’alta cittade con cotte mura. La vicinanza 
fece il conoscimento , e’ primi andamenti -, per lo 
tempo crcscette l' amore -, e per ragione di ma- 
trimonio sarebboro congiunti insieme : ma’ padri 
lo vietaro . Aminduc ardeano negli animi presi 
per igualc amore : la qual cosa non poterò vie- 
tare i lor padri . Non essendo alcuno presente 
che di ciò s’ avvedesse , con alti e con segni 
parlano insieme : c quanto il fuoco più si cuo- 
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pre , tanto più si riscalda . Lo muro comune a 
l’ una e all’ altra casa era fesso per piccola fes- 
sura, la quale avea menata quando si fece. Quel- 
la fessura non fue veduta per lungo tempo da 
alcuno . Che cosa ce che l’ amore non senta ? 
Voi , amanti , primi vedeste la fessura , e di 
quella faceste via di voce ; e sicuramente per 
quella passavano le lusinghe dell’ amore con pic- 
colo mormorio . Spesse volte stavano fermi qui- 
vi , Tisbe dall’ una parte, c Pirramo dall’altra; 
o avvicendevolemente 1’ uno riccvea dall’ altro 
l’alito della bocca, e diceano: o invidioso muro, 

perchè contrastai a noi amanti ? e 

non siamo sconoscenti della grazia che tu ci fai. 
Noi confessiamo d’ esserti obligali per tanto, che 
per te possiamo mandare alli amicevoli orecchi 
le parole l’ uno all’ altra . Abbiendo dette cosi 
fatte parole indarno in diversa sedia, nell’avve- 
nimento della notte insieme si dissoro A dio t’ac- 
comando ; e ciascuno diede i basci alla sua par- 
to , non vegnenti incontro . L’ aurora diposcia * 
avea rimossi i lumi della notte , e ’l sole avea 
rasciuttc co’ razzuoli 1’ erbe piene di brinata . 
Raunaronsi all' usato luogo : c essendosi con pic- 
colo mormorio prima lamentati di molte cose , 
ordinano nella vicina notte d’ ingannare gli lor 
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guardiani , c di tentare d’ uscire delle porti ; e 
quando saranno usciti fuor della casa , di lasciare 
la città : e acciò eh’ eglino , andanti per l’ ampio 
campo , non errino , ordinano di raunarsi alla 
sepultura elei re Nino , c di nascondersi sotto 
1’ ombra dell’ arbore . L’ arbore allo moro , ab- 
bondevole di bianchi pomi , era quivi allato a 
una gialata fonte . Gli patti piacquoro ; e parca 
loro ebe ’l sole n’ andasse tardi . Andonne sotto 
l’ acque ; e la notte si levoc dall’ acquo me- 
desme . La scaltcrita Tisbe di notte , aperte 
l’ uscia , uscio fuor della casa , e ingannoe gli 
suoi ; c abbiente velato il volto , venne alla se- 
poltura , e sedette all’ ordinalo arboro . L’ amore 
la faceva ardita . Ecco una leonessa che viene , 
abbiente lo schiumoso ceffo sanguinoso di ricente 
morte di buoi , per lasciare la sete nell’ acque 
della vicina fonte . La quale Tisbe di Babbiionia 
vide da lungi a’ razzuoli della luna, e col pau- 
roso piede fuggio nella oscura spilonca : e fug- 
gendo , lascioe lo velo caduto dal dosso . Poi che 
la leonessa ebbe costretta la sete con molta 
acqua , tornando nella selva , squarciò con la 
insanguinata bocca lo sottile velo trovalo forse 
ganza lei . Pirramo , che uscio fuori piti tardi , 
vide nell' alta polvere certe orme di fiera, e im- 
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pallidio per tutta la faccia . Ma poi ch’egli ebbe 
trovato lo velo tinto del sangue , disse : una 
notte ucciderà noi due amanti ; de’ quali quella 
fue dignissima di lunga vita ! La mia anima ee 
nocente . 0 Tisbe d’ averne misericordia , io sono 
colui che t’ hoc morta ; lo quale comandai che 
tu venissi ne’ luoghi pieni di paura, e non venni 
qua prima di te . 0 qualunque leoni abitate in 
questo scoglio , squarciate il mio corpo , e con- 
soniate le scolcrate budello con crudele morso . 
Ma da pauroso procede disiderare la morte. Egli 
toglie lo velo di Tisbe , e portalo seco all’ om- 
bra dell’ ordinato arbaro E poi ch’ebbe date lo 
lagrime e’ basci al conosciuto velo , disse : ricevi 
aguale 1’ assaggiamelo del mio sangue . E ficcossi 
per lo fianco la spada ch’egli avca cinta; e san- 
za indugio moriente , la trasse della fedita , e 
arriversciato giaceo in terra . Lo sangue uscio 
fuori largamente ; sì come lo cannone quando lo 
piombo ee rotto gette ’ fuor Tacque, e con voci 
rompe l’aria. Gli frutti dell’arbore si volsoro in 
nera faccia per lo ìmbagnamento della morte ; c 
la radice , bagnata del sangue , tinse le pendenti 
more di colore di porpora . Eccoti Tisbe , non 
ancora lasciata la paura , acciò eh’ ella non in- 
ganni lo suo amante , ritorna , e cerca per lo 
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giovane con gli occhi e con 1’ animo ; e disidera 
di dirgli come grandi pericoli ella abbia schifati. £ 
poi eh’ ella cognobbe il luogo, e la forma * volta 
nell’ arbore , ( cosi la fae incerta lo colore del 
pomo) dubita se questa sia ossa. Dubitando lei, 
.vede i tremanti membri percuotere la sanguino- 
sa terra : trasse il piede a drielo ; e abbiente la 
faccia pih pallida che ’l busso , tremoc a simili- 
tudine del mare , lo quale ee costretto dal piccolo 
vento . Ma poi che fuc slata alquanto , e ' ebbe 
conosciuto lo suo amante , percuote le nofi de- 
gne braccia con aperto picchiamento; e abbiente 
stracciati i capelli o abbracciato 1’ amato corpo , 
riempieo le fedite di lagrime, o mcscoloe lo pian- 
to al sangue ; e ficcante i basci nel gialato vol- 
to , gridoo : o Pirramo , che caso oc quello che 
mi t’ hae tolto ? o Pirramo , rispondimi ; la tua 
carissima Tisbe ti chiama : odimi perfettamente *, 
e leva suso lo giacente volto . Pirramo , udiendo 
lo nome di Tisbe , aperse gli occhi gih gravati 
della morte ; c veduta , gli richiuse . Tisbo , poi 
eh’ ebbe conosciuto lo suo velo , e vide la guai- 
na del vivorio vota della spada, disse: o isven- 
turalo , la tua mano e ’l tuo amore t’ hae mor- 
to ; e la mano ee a me forte in simigliantc ope- 
ra , e 1’ amore mi darac forze nelle fedite . Io 
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seguiterò le morto; e, miserissima, sarò della 
cagione e compagna della tua morte : e tu il 
quale, oimè ! potei essere partito da me per sola 
la morte , non li potrai partire da me nella mor- 
te. Ma, o molti miseri miei e suoi padri l0 , siate 
pregati di questo per gli preghieri di noi due , 
che voi non abbiate invidia che noi siamo ripo- 
sti in uno medesimo avello, gli quali lo certo 
amore hae congiunti alla sezzaia ora della morte . 
Ma tu , o arbore , che cuopri aguale lo misere- 
vole corpo d’ uno co’ rami , e incontenente co- 
prirai i corpi di due , tieni i segnali come noi 
ci siamo morti , e sempre abbi i frutti e’ parli 
acconci a’ pianti , ammonimenti del doppio sparto 
sangue . Ebbe detto : e acconciata la spada sotto 
il petto , si giltoo in sul ferro ancora tepido del- 
l’altra morte. Ma pognamo ch’eglino avessoro la 
disavventura dell’ uccidersi , pur i loro preghieri 
furono uditi dall’ iddiei e da’ loro padri ; però 
che lo nero colore ce nel pomo quando ee bene 
maturo : e quello che soperchioe da’ fuochi , si 
riposa in uno avello . Alcitoc ebbe detto : e ’l 
mezzo fue piccol tempo ; e incumincioo a dire 
Leuconoe . Le serocchie tennero la voce . 
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Come ’l Sole innamorò di Leucoloen figliuola 
<l’ Orcamo . 

La dea Venus domanda per lo dimostramento 
che fece il Sole pena ricordevole; e per vendetta 
offende con simigliante amore colui che offese 
gli coperti amori 11 . 0 figliuolo di Giove, che ti 
giovano aguale la bellezza e ’l colore '% e gli ri- 
sprendcnti lumi ? In verità , tu che ardi tutte le 
terre con tuoi fuochi , see arso con nuovo fuo- 
co^ tu che dei ragguardare tutte le cose, rag- 
guardi sola Leucoloen , c fermi in una vergine 
gli occhi co’ quali tu dei alluminare il mondo . 
Alcuna volta ti lievi da oriente più temperata- 
mente 15 che tu non suoli ; e alcuna volta cadi più 
tardi nell’ acque ; e per la dimoranza che fai in 
guardare lei, ci dai l’ore del verno; e alcuna vieni 
meno 14 : e ’l difetto passa ne’ lumi della mente; e 
tu scuro spaventi i petti delli uomini. E non im- 
pallidisci perchè la immagine della luna , più pros- 
simana di te alle terre , ti contastìa : 1’ amore 
eo che ti fae questo colore . Tu ami questa so- 
la ; e non ti tiene Climene , nè Rodon , nè la 
bellissima madre di Circe» orientale , nè Clizien , 
la quale domandava di giacere teco , avvegna dio 
che tu la dispregiassi , e per questo portava gra- 
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ve fedita nel tempo . I.cucotocn ti n’ hae fatte 
dimenticare molte; la quale partorio Erimone u , 
1 icllissitna sopra tutte quelle della contrada ove 
nasce lo ’ncenso . Ma poi che la figliuola fue ere* 
sciuta , sì come la madre vinse tutte l’ altre in 
bellezza , cosi la figliuola vinse la madre . 


Come il Sole ebbe a fare di Leucoloen ; 

• e come si trasmutò in arcipresso . 

Lo padre Oroamo resse le cittadi di Grecia, 
e fue settimo per nazione dell’ antico Belo . Sotto 
il fermamento d’ Esperia sono le pasture de’ ca- 
valli del Sole , i quali in luogo di gramigna han- 
no 1’ erba ambrosia , la quale notrica gli membri 
affaticati per gli servigi del di , e rapparecchiali 
alle fatiche . E mentre che’ cavalli pigliano quivi 
le celestiali pasture, e la notte fae la sua vicen- 
da , lo dio entra nella disiderata camera , volto 
nella faccia della madre Erimone : e tra dodici 
fanti vide a’ lumi Lcucotoen traente gli sottili 
stami con torto fuso .... Clizia n’ ebbe invidia 
( però che 1* amore del Sole non fue temperato 
in lei ) ; e . . . . appalesa 1’ a volte rio , e mostralo 
a Orcamo padre di lei . Quegli , crudele e sanza 
umiltade , sotterra lei pregante e distendente le 
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mani a’ lami del Sole .... e aggiunsele addosso 
Io monacello della grave arena . l-o figliuolo di 
Giove disfa questo co’ razzuoli , o Leucotoen , e 
dae a te via , per la quale tu possi manifestare lo 
scoperto volto: nè " tu, ninfa, giù potei levare lo 
capo ; ma ’l corpo giacca morto . Dicesi che lo 
temperatore de’ veloci cavalli niuna cosa vide con 
maggiore dolore di questa , dopo la morte di Fe- 
ton . Certo egli tenta colla forza de’ razzuoli , 
s’ egli potesse , di richiamare gli gialali membri 
nel vivo caldo. Ma però che la provedenza di 
Dio contasta a cosi grandi sforzamenti, egli riem- 
pieo lo corpo e ’l luogo di dolcezza piena di 
molto olore: e essendosi molto prima lamentato, 
disse : tu pur toccherai 1’ aria . Incontenente lo 
corpo, ripieno della dolcezza del cielo, uscio fuo- 
ri , e bagnoe la terra del suo olore ; e la verga 
che fae lo ’ncenso , sparte a poco a poco le barbe 
per la terra , si levò , e ruppe la sepultura con 
la vetta . 


Come ’l Soie dispregiò Clizia ; e coni’ ella si mutò 
in uno fiore che si chiama giralsole . 


Ma l’ autore del die non andoc più a Clizia , 
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avvegna che 1’ amore polca isensare lo dolore , 
e ’l dolore lo diinostramcnto ; e puose a se fine 
di lussuria in quella . E ella usata pazzamente 
v dell’amore 11 del Sole, si consumoc in quel tem- 
po , e non sostenea di vedere le ninfe , e sedea 
all’ aria la notte e '1 die ignuda in terra , arruf- 
fali gl’ ignudi capelli ; e stando nove dì ganza 
acqua e sanza cibo , pasceo lo suo digiuno con 
la pura rugiada e con le sue lagrime , e non si 
mosse dalla terra : ma solamente ragguardava la 
faccia dell’ andante iddio , e volgea lo suo volto a 
lui . Diccsi che le membra si fermaro alla ter- 
ra , e che lo nero pallidore convertio parte del 
colore nell’ erbe sanza sangue . In parte ee ros- 
sore : simigliarne a viola , lo fiore cuopre la boc- 
ca. Quella, avvegna che sia tenuta dalla bocca 
si volge al suo Sole ; e , mutata in fiore , osserva 
l’ amore di prima . Leuconoe ebbe detto : e ’l 
meraviglioso fatto prese gli orecchi delle seroc- 
chie. Parte di loro dicea che ciò non polca es- 
sere addivenuto ; e parte dicea che gli volti id- 
diei possono tutte le cose : ma Bacco non è tra 
quegli . Alcitoc fue richiesta che dicesse la sua 
favola , poi che lo serocchie furo racchetate . 
Questa , faccente gli stami della ferma tela , 
disse : 
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La favola che disse Alcinoe , d’ Ermofrodito 
e di Salmace . 


Io non voglio dire gli manifesti amori di Da- 
fnido , pastore troiano , lo quale una ninfa , per 
ira^ d’ un’altra alla quale consentio , fece conver- 
tire in sasso ; sì ee grande doloro che arde gli 
amanti . E non dirò come di qui a drieto lo in- 
certo Siton " alcuna volta era uomo e alcuna volta 
era femina , rinnovala la ragione della natura . 
E trapasso aguale te , o Celmo , da qui a drieto 
fidatissimo al piccolo Giove ; e’ popoli Cureti , nati 
della larga piova.* Ma io disterrò gli animi con 
dolce novitade . Apparate onde sia la nominanza; 
perchè nelle mal forti acque la fonte Salmace 
* indebilisca , e rammorbidi gli toccati membri: la 
forza della fonte ee manifestissima . 

Le ninfe notricaro nelle spilonche troiane lo 
fanciullo nato di Mercurio e di Venus , la fac- 
cia del quale era tale che vi si potea conoscere 
lo padre e la madre ; ed egli trasse lo nome da 
loro . Questi da prima , quando ebbe xv anni , 
abbandonoe gli monti della patria ; e lasciata la 
selva Ida , nella quale egli era notricato , si ral- 
legrava d’ andare per li non conosciuti luoghi , 
e di vedere non conosciuti fiumi ; e per la vo- 
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Ioni;» menimava la fatica : e anche andoe alle 
cittadi «li Lizia e a Carras, prossimana a Lizia . 
Qui\i vide uno stagno d'acqua rilucente infino 
al fondo: quivi non erano canne di pantano, nè 
la fangosa ulva , nò gli giunchi con 1’ aula pun- 
ta . L’ acqua dello stagno ce chiara ; ma ee at- 
torneata di vivo sasso , e d’ erbe sempre verzi- 
canti . Una ninfa viene spesso a questa acqua ; 
ma non acconcia a cacciare , nò usata di ten- 
dere archi , nò di contendere nel correre ; e que- 
sta sola delle ninfe no era conosciuta dalla ve- 
loce Diana . Dicesi che le sue serocchie più vol- 
te le dissoro : o Salmace , o tu piglia lo dardo , 
o tu piglia gli dipinti turcassi , e mescola gli tuoi 
riposi con le dure cacciagioni . Quella non pi- 
gliava dardo nò dipinti torcassi , e non mesco- 
lava gli suoi riposi con le dure cacciagioni ; ma 
alcuna volta lava le belle membra nella sua fon- 
te , e spesse volte ordinava gli capelli col pet- 
tine del busso, e domandava consiglio all’acque, 
nelle quali ella guardava , di quello che a lei si 
convenisse . Alcuna volta , abbiente intorneato lo 
corpo di rilucente vestire , o ella giacea traile 
morbide foglie , o ella giacca traile morbide er- 
be . Spesse volte cogliea fiori ; e forse che gli 
cogliea allotta quando vide lo fanciullo , c , vc- 
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duto che l’ ebbe , lo disideroe d’ avere . E per 
questo non andoe dinanzi a lui : c pognamo che 
s' affrettasse d’ andargli innanzi ; o quanto s’ az- 
zimoe ! come ragguardò dintorno a’ suoi vestiri , 
e lisciossi il volto , e meritoe di parere bella ! 
E allora cosi cumincioe a parlare : o fanciullo 
dignissimo d’ essere creduto che tu sii iddio , e 
puoti essere lo dio dell’ amore ; o che tu sii uo- 
mo , coloro che t’ ingenerare sono beati , e la 
madre tua ce avventurata ; e se tu hai alcuna 
scrocchia , quella ee avventurata , e la balia che 
ti diede le poppe . Ma molto ee più avventura- 
ta , e più beata di tutte , se alcuna ee che sia 
tua moglie : o se tu degnerai d’ avere alcuna 
per moglie , fae eh’ io sia quella .... Dopo 
questo parole la ninfa stette cheta : lo rossore 
prese la faccia del fanciullo : egli non sae che 
sia amore ; ma a lui si convenia essere arrossi- 
to . Questo colore ee a’ pomi che pendono al di- 
lettevole arbore, o vero al tinto vivorio, o vero 

m ■ 

alla luna rossicanle sotto la bianchezza , quando 
gli aiutanti stormenti indarno risuonano . Ermo- 
frodito disse alla ninfa, che domandava almeno 
basci come scrocchia sanza fine , c che abbrac- 
ciava con le mani lo collo del vivorio : o tu ti 
rimani , o io mi fuggo e lascio loco queste co- 
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se . Salmace si vergognò , e disse : o oste , io ti 
doc questi luoghi liberi : e , rivolta a drielo , 
fece vista di partirsi . E ragguardante a dietro , 
riposta tra’ pruni , si nascose ; e piegate le gi- 
nocchia , si puose a sedere 


Come* vestiri e le tele delle figliuole del re Mineo 
si mutare in lellere , e in tralci , e in viti , e in pampano -, 
e elle ai mutare in vipistrelli . 

Ebboro fatto fine alle novelle -, e ancora le 
figliuole di Mineo faceano il lavorio , e dispre- 
giavano lo dio Bacco , e maladiccano la festa . 
Gli tamburi subitamente risonaro con non alEo- 
gati suoni , e la trombetta col rauncinuto corno, 
e’ cembali risonanti suonano . La mirra e’ fiori 
rendono olore . La cosa ec maggiore che da po- 
tere credere : le tele cuminciaro a verzicare , - 
c ’l pendente vestire cuminciò a diventare fron- - 
zuto a modo d’ ellcra : parte ne diventò viti ; e 
quelle che pur aguale erano fili , si mutano in 
tralci : dello stame esce il pampano : la porpora 
dae sprcndore alle dipinte uve . Già era com- 
piuto il die, c venia l’ora la quale tu non puoti 
chiamare notte nò dì , niQ confini tra ’l dì e la 
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dubbiosa notte . Subitamente parve che ’l tetto 
si crollasse , e che le grasse lucerne ardessero , 
e che le caso rilucano di risprendevoli fuochi , 
c che le false imagini delle crudeli fiere urlino . 
Le serocchic già si nascondono per gli fumosi 
tetti : e diverse in diversi luoghi fuggono gli 
fuochi e’ lumi . E mentre eh’ elle domandano le 
tenebre , la pelle a modo di carta si distende 
per li piccoli membri , e sottili penne racchiu- 
derò " le loro braccia ; e le tenebre non lasciano 
loro sapere per quale ragione elle abbiano per- 
duta la forma di prima . La piuma non levò co- 
loro , ma sostennorsi con rilucenti ale : e sfor- 
zandosi di parlare , mandano fuori piccola voce , 
secondo il corpo ; c fanno piccoli lamenti con 
istridore ; e stanno per le case , e non per le 
selve; c abbienti in odio lo dì,, volano la not- 
te ; e tengono il nome dal tardo vespro . 

Come tuno si duole delle meraviglie di Bacco « 

Allora la deità dello dio Bacco era ricorde- 
vole per tutta Teba ; e Ino , sua zia , dice in 
ogne parte le grandi forze dello nuovo iddio: ed 
ella sola di tante serocchie era sanza parte di 
dolore , fuor che di quello eh’ eli' ebbe delle se- 
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rocchio . Iuno vede costei abbiente gli occhi su- 
perbi per li figliuoli e per lo marito Marnante , 
e per la deità di Bacco ; o non puote sofferire ; 
e seco disse : Bacco -, nato della . . . Semele * 
poteo mutare gli navigatori greci, e mettergli 
nel mare , e dare le budelle del suo figliuolo a 
lacerare alla madre , • coprire le tre figliuole di 
Mineo con le loro ale ; e Iuno non hae potuto 
fare altro che sostenere molti dolori 11 ? Questo ee 
assai a me ? questa ee sola la mia potenzia ? 
egli m’ ammaestra quello eh’ io faccia : e a me 
ee licito d' essere ammaestrata dal mio nemico . 
Egli hae assai , e troppo mostra con )a morte di 
Penteo quello che '1 furore possa . Perchè non 
fare’ io che Ino fosse stimolata , e eh’ ella vada 
alle sue serocchie per li parentevoli essempri ? 


t’.omc lo ninferno ee fallo . 

La via ee inchinevole , e piena di nebbie 
per lo mortale tasso -, la quale mena altrui alle 
sedie dello ’nferno per gli mutoli silenzi . Lo 
fiume stigio manda fuori le nebbie : l’ anime 
uscite del corpo nuovamente , discendono da 

quella parte 11 : lo pallidore e ’l freddo tengono 

13 
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ampiamente gli spinosi luoghi : gli nuovi spiriti 
non sanno da qual parte sia la via che mena 
alla fillade stigia , nè ovo sia la crudele magio- 
ne regale del nero Plutone . Quella ciltade hae 
mille entrate , c le porti sono aperte d’ ogne 
parte i E si come ’l mare riceve i fiumi di tutta 
la terra , cosi quel luogo riceve tutte l’ anime ; 
c non è piccolo ad alcuno popolo ; e sente la 
turba che vi viene . L’ ombre , ganza sangue e 
sanza corpo e sanza ossa , v’ errano ” : parto ne 
guarda la piazza ; parte stae nelle case del pro- 
fundo tiranno ; parte ne stae por altre rocche , 
seguitamento dell’ antica vita " . 

Como Iuno andoe al ninlernò ; e delle pene eh’ ella vi 
trovoè ; e come parlò alle furie del ninfcrno , 
per fare ucciderò Alamanta c Ino sua moglie . 

lune , figliuola di Saturno , lasciata la sedia 
del cielo, sofferio d’andare colà: tanto credette 
a l’ ira e alli odi ! Nel quale luogo poi eh’ ella 
fue entrata , e poi che la soglia calcata dal san- 
to corpo tremoe , Cerliero trasse fuori tre capi , 
e a una volta mandoe fuori tre abbaiamenti . 
Quella ehiamoe le tre scrocchio generato di not- 
te , grave deità , e da non potere essere raumi- 
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liata. Elle sedeano dinanzi alle porti della prc- 
gionc chiusa con diamante, e pettinavano i scuri 
serpenti de’ loro capelli' La quale poi che le dee 
ebbero conosciuta traile oscure ombre , si leva- 
re : la scelerata sedia le fue mostrata " . Tizio da- 
va le sue interiore ad essere squarciate , e era 
tratto in nove ventri . Tantalo non pigliava al- 
cuna acqua , e’ pomi eh' egli hae allato alla boc- 
ca lo fuggono . Sisifo o egli andava , o egli fug- 
gia lo sasso che dee ruinare . Ission era volto, 
e seguita e fugge se medesmo . Le nepoti di 
Belo , che ardire d’ uccidere gli figlinoli del do- 
ro zio , continuamente raddomandano 1’ acque 
eh* elle perdono . Gli quali tutti poi che la fi- 
gliuola di Saturno ebbe veduti , e ragguardante 
innanzi a tutti Ission , e poi Sisifo , disse : que- 
sti solo de’ fratelli perchè sostiene perpetuali pe- 
ne ? La ricca magione regale tiene lo superbo 
Alamanta , lo quale colla moglie sua sempre di- 
spregia me ? E doppo questo, dice alle furie le 
cagioni dello odio e della via , e quello eh’ ella 
voglia : e quello eh’ ella volea era , che la casa 
di Cadmo non stesse ferma , e che’ furori traes- 
soro Atamanta nelle sciaure : e mostrandosi rei- 
na , mescola le cose promesse c’ preghieri in 
una cosa ; e solicila le die . ' 
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Come Tesifone rispuose a Inno, di fare ciò 
eh’ ella comanda; e come, ella uscio del ninferno , 
e andoe alla casa d’ Atamanta . 

f ^ • * 

Dette che Iuno ebbe queste parole , la tur- 
bata Tcsifone mosse li canuti capelli , e levossi 
dinanzi dalla faccia gli contastanti serpenti , e 
cosi rispuose : o Iuno , e’ non bisogna di dire 
molte parole : abbi por fatte tutte quelle cose che 
tu comandi : partiti quinci , e lascia 1’ odioso 
regno del ninfcrno, e riporta te a’ venti del mi- 
gliore cielo . Iuno ritorna lieta : la quale quando 
s’ apparecchiò di rientrare in cielo , Iris lavoe 
di rugiadose acque . E sanza indugio la impor- 
tuna Tosifone piglia una fiaccola bagnata di san- 
gue , e mettesi uno vestire rossicante di discor- 
rente sangue, e cingesi uno torto serpente, ed 
esce della casa dello ’nfemo . Lo pianto accom- 
pagna lei andante , c la paura e ’l terrore e la 
pazzia col dubitoso volto . Stette ferma in su la 
soglia d’ Atainantc . Dicesi clic gli usci della 
casa del figliuolo d’ Eulo tremaro : lo pallidore 
fece diventare nere le porti dell’ acero : lo sole 
fuggio- quel luogo . Ino, moglie d’ Atamanta , 
isbigottio per le maraviglie ; Atamanta fue ispa- 
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ventato , o apparocchiavasi d’ uscire della casa : 
ma la disavventurata Tesifone contastoe loro . 
Erinis assediò l’ entrata ; e distendente le brac* 
eia , annodate di nodi di serpenti , iscosse la chio- 
ma : gli serpenti mossi risonaro ; parte de’ quali 
giace in su gli omeri , e parte distesa dintorno 
alle tempie danno sufili , c gettano fuori lo ve- 
leno, e le loro lingue rilucono. Quindi ruppe 
due serpenti de’ mozzi crini , e mandògli con 
mortale mano . Quegli cercaro lo seno di Ino 
c di Atamanta ; c tormentano le gravi anime , 
acciò che non diano alcuni tormenti a’ membri : 
la mente ce quella che puote sentire le crudeli 
percosse . Tesifone avea recato seco meraviglie 
di nuovo 5 " veleno ; ciò è le schiume della bocca 
del cerbero , e ’l veleno del serpente Echino K , 
e’ vaghi errori e gli dimcnticamenti della cieea 
mente , e ’l male , e le lagrime , e la rabbia , e 
F amore della morte : tutte queste coso mesco- 
late insieme : le quali , tinte di riccnle sangue , 
avea cotte in vasello di rame , mescolate con la 
verde cicuta . E mentre che coloro temono, vól- 
sc lo furioso veleno nel petto di loro due , e 
mosse gli cuori dentro . Allora gittata via la sua 
Caccola , spesse volte per uno medesimo cerchio 
seguita i fuochi mossi velocemente . Così vinci- 
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trice, c polente del comandamento , ritorna a’ va- 
ni regni del grande Plutone ; e discingesi lo ser- 
pente eli’ eli’ avea cinto *' . 


Come Atamanla impazzoe ; o come Ino gittò se 
e ’l figliuolo in mare . 


Incontcnentc Atamanta, figliuolo d’Eulo, fu- 
ribondo nel mezzo della casa grida : o compagni, 
tendete lo reti in queste selve : io hoc veduto 
qui una leonessa con due figliuoli . E pazzo , 
seguita la fuggente moglie come fiera sabatica ; 
o del seno della madre arrappa lo ridente Lear- 
co , e distendente le piccole braccia ; e due e 
tre volte , a modo di rombola , lo volge per gli 
venti ; e, feroce , percuote lo fanciullo nel rigido 
sasso . Allora la madre *' finalmente , o vero che ’l 
dolore fece questo , o la cagione dello sparto 
veleno , urla , e pazza fugge con gli sparti ca- 
lvelli ; e portante lo piccolo Meliterta " con ignudo 
braccia, grida : o Bacco M ! Inno, udendo chiamare 
Bacco, rise, e disse: cotesti versi ” ti dia Bacco, 
il quale tu allevasti. Uno scoglio ee sopra ’l ma- 
re : la parte di sotto ee cavala dall’ onde , e di- 
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fende le coperte onde dalle piove : la parte di 
sopra ee aspra , e distende la fronte nell’ aperto 
mare . Ino piglia questo scoglio ( la pazzia l’ avea 
date forze); e non tardata per alcuna paura, 
gittò se e ’l suo figliuolo nel maro . La percossa 
• onda biancicoe . 

Come per priego di Venus Nettiamo fece 
iddiei del mare Ino e ’l figliuolo. 


Ma Venus eh’ ebbe misericordia della nepote 
faticata indegnamente , cosi lusingoe lo suo zio : 
o Netlunno , iddio dell’ acquo , al quale ee data 
la segnoria prossimana a quella del cielo , certo 
io domando grandi cose ; ma io ti priego che tu 
abbi misericordia de’ miei , li quali tu vedi git- 
tati nel grande mare Ionio ; o aggiungigli al nu- 
mero de’ tuoi iddiei . E io hoe alcuna grazia nel 
mare ; però eh’ io fui creata di schiuma nel 
mezzo mare , e hoe piacevole nome da quella . 
Nettunno consentio alla pregante ; e tolse a co- 
loro quello che fue mortale , e impuose a loro la 
maest'a da essere onorata ; e a un’ otta rinnovoe 
lo nome e la faccia ; c chiamò lo dio Palcmona 
colla madre Leucotoe . 
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Come le donne di Sidonia piagneano Ino ; 
c come luno le mutò in sassi . 

Le donne di Sidonia, che seguitaro in quanto 
potere la reina , viddoro gli sezzai segnali de’ piedi 
nella prima parte del sasso : c per certo pensan- 
do che Ino fosse morta, piansero colle palme la 
casa di Cadmo, stracciandosi i capelli e’ vestiri; 
e fecioro la invidia della dia poco giusta, e trop- 
po crudele contra Semelc e contra’ suoi . Iuno 
non sostenne più gli disnori , e disse : io farò 
voi mcdesine grandissimi mutamenti a ‘ della mia 
crudeltà . L’ opera seguitoe il detto : però che 
quella , eh’ era la più piatosa , disse : io seguiterò 
la reina entro il mare. E vogliendovi saltare en- 
tro , non si poteo muovere in alcuno luogo ; e 
stette ferma appiccata allo scoglio : 1’ altra , vo- 
gliendosi picchiare il petto al modo usato, sen- 
tisi inasprire le tentate braccia: quell’ altra, sic- 
come avea distese le mani nell’ onde del mare , 
porse le mani fatte di sasso in quelle medesme 
acque . Subitamente averesti potuto vedere le dita 
di quest’ altra indurate ne’ capelli , cosi com’ ella 
stracciava i crini dalla cottola . Ciascuna stette 
ferma nell’ opera eli’ ella fue trovala : parte ne 
sono fatte uccella , le quali colle somme ali della 
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gente di Mineo distringono il mare in quella me- 
desma acqua . 

Come Cadmo c la moglie si mularo in serpenti . 

Lo figliuolo d’ Agenore non sae che la figliuola 
e ’1 piccolo nepote sieno iddiei del mare : vinto 
per lo pianto , e per 1’ ordine de’ mali , e per le 
molte meraviglie eh’ egli avea vedute , componi- 
tore della sua città , esce della sua città , sì co- 
me la disavventura de’ luoghi e non la sua l’ of- 
fendesse : menato per lunghi errori , capitò colla 
fuggevole moglie ne’ confini illirici. Già gravi per 
li mali e per li anni , mentre eh’ egli dicono le 
prime disavventure della loro casa , e novellano 
delle loro fatiche , disse Cadmo : o era sagrato 
quel serpente che fue passato con la mia lancia , 
allora quando io, uscente di Sidonia, seminai 
per la terra gli denti del serpente, nuovi semi? 
Lo quale, se la cura degl’ iddiei vendica con 
così certa ira , io prjego eh’ io mi dirizzi serpente 
in lungo ventre . Ebbe detto : e distendendosi 
come lungo serpente , sentio. crescere le squame 
alla indurata cotenna ; e sentio lo nero corpo 
essere svariato di gialle macchie 5 e inchinevole 
cade in sul petto; e le gambe mescolate in uno. 
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a poco a poco ai piegano con tonda sottigliez- 
za . Già rimangono le braccia : egli distende le 
braccia che gli rimangono ; c discorrendo le la- 
grime per la faccia ancora umana, disse: vieni 
a me , o moglie ; vieni a me , o miserissima : e 
mentre che alcuna cosa soperchia di me , toccami; 
piglia la mano mentre eh’ eli’ è mano , e eh’ io 
non sono fatto tutto serpente . Quegli vuole dire 
più cose : ma la lingua subitamente fuc divisa in 
duo parti: e a lui che volea , non bastaro le pa- 
role ; - e quante volle si vuole lamentare , tante 
volte sufila : e questa così fatta voce gli ha la- 
sciata la natura . La moglie , percotentc colle 
mani lo gnudo petto , grida : o Cadmo , aspetta- 
mi ; o disavventurato , spogliati di queste mera- 
viglie : o Cadmo , eh’ ee questo ? ov’ è ’l piè 
tuo , e ’l petto i, e gli omeri , e la mano , e ’l co- 
lore , e la faccia ? e mentre eh’ io parlo teco 
queste cose , o iddiei , perchè non mutate voi 
mo in quel medesmo serpente ? Ed ebbe detto . 
Quegli leccava la bocca della sua moglie , e an- 
dava , sì come s’ egli la conoscesse , ne’ cari seni , 
c abbracciava^, e domandava 1’ usato collo . E 
chimiche v’era, temea: i compagni erano presen- 
ti . Ma quella lisciava lo discorrevole 38 collo del 
crcstuto serpente; e subitamente sono fatti due ; 
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e sottentrano 34 con congiunto volgimento, insino 
a tanto che furo entrali nell’ oscurità del eontra- 
posto bosco . E aguale non fuggono gli uomini , 
e non gli offendono co’ morsi ; e , piacevoli ser- 
penti , si raccordano della forma eh' aveano pri- 
ma. Ma lo nepote Bacco avea dato grandi solazzi 
ad amindue della volta forma ; lo quale onorava 
la vinta India, e ’l quale Grecia avea in reve- 
renza nelle composte altari 40 . 

Come Perseo fece mutare col capo di Medusa 

uel monte Atalante lo ricchissimo re Atalanlc 

Salo Acrisio nato di quella generazione era 
rimaso che non volea reverire Bacco, e portava 
l’ arme conira lo dio , e non pensava eh’ egli 
fosse della generazione di Giove : e anche non 
pensava che Perseo fosse figliuolo di Giove ; lo 
quale Danae 41 avea ingenerato quando egli le piov- 
ve in grembo in forma d’ oro . Ma poi tanta fue 
la presenzia della verità , che Acrisio si penteo 
così d’ avere fatto contra Bacco , come non ave- 
re conosciuto lo nepote Perseo . Già era l’ uno 
e l’ altro salito in cielo . 41 Perseo , portante lo ri- 
cordevole capo di Medusa eh’ avea gli serpenti 
per capelli , pigliava la tenera aria colle stridenti 
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ale . E volando il vincitore sopra 1’ arene di Li- 
bia , le gocciole sanguinose caddoro del capo del 
Gorgone , le quali ricevute nella terra , fece di- 
ventare isvariati serpenti : onde quella terra ee 
abbondevole c corrotta di serpenti . Quindi me- 
nato da discordevoli venti per la grande aria, 
ora era menato qua e ora colà , ganza alcuno 
ordine , a modo di nuvili pieni d’ acqua : e dal- 
l’alta aria guarda le terre che gli sono di sotto 43 ; 
e vola sopra tutto ’l mondo . Tre volte vide lo 
settentrione , e tre volte lo mezzodì : spesse volle 
fu in occidente, e spesse volte fu sopra l’orien- 
te . Già cadente il die , e temendo volare di not- 
te , stette fermo ne’ regni d’Atalanta nella con- 
trada d’ Esperia , e priega Atalanta che gli con- 
ceda d’ albergare nella sua magione per piccolo 
riposo, insino a tanto che la stella del di chia- 
mi gli sprcndori dell’ aurora , e l’ aurora i corsi 44 
del di . Questo Atalanta , figliuolo di Iapeto , fue 
di grande corpo sopra tutti gli uomini : 1’ ultima 
terra e l’ ultimo maro fue sotto questo re : lo 
quale maro sottopone le pianure agli affaticati 
cavalli del Sole, e riceve gli affaticati carri. 
Quegli avea mille greggi , e altrettanti armenti 
per l’ erbe ; e niuna vicinanza premea la sua 
terra : le frondi degli arbori , riprendenti di pu- 
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rooro, sosteneano le foglie d’oro e’ pomi d’oro. 
L’ oste Perseo disse a colui : o che tu lo vogli 
fare per la grande generazione onde io sono nato, 
( Giove ee 1’ autore della mia generazione ) o 
che ti meravigli per le cose nuove, tu ti mera- 
viglierai per le nostre . Io ti domando albergo e 
riposo . Quegli raccordandosi dell’ antica risposta 
di Temis, ( Temis di Parnaso gli avea dato que- 
sta risposta : o Atalanta , tempo verrà nel quale 
lo tuo arbore sarà spogliato doli’ oro , e questo 
titolo della preda avrà lo figliuolo di Giove . ) 
Atalanta , temendo questo , avea racchiusi gli suoi 
giardini con saldi monti , e facca stare di fuori 
da’ suoi confini tutti gli strani , e facevagli guar- 
dare a uno grande dragone . A costui disse : va 
di lungi da questo luogo : . a te sia di lungi la 
gloria delle valentrie che tu mentisci c’hai fat- 
to : a te sia di lungi Giove . £ aggiunge forza 
alle minacce ; e tenta di cacciare con le mani 
Perseo che stava fermo , e cfie mescolava la for- 
za alle piacevoli parole . Egli era minore di for- 
ze : perocché chi ee quegli che potesse essere 
pari alle forzo d’ Atalanta ? Ma egli disse : però 
che tu hai a vile la gloria mia , ricevi questo 
dono . £ rivolto a drieto , trasse fuori l’ orribile 
capo di Medusa . Veduto clic Atalanta ebbe lo 
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capo , com’ egli ora grande , cosi fue fatto gran- 
de monte : la barba e’ capelli diventare selve ; 
gli omeri e le mani sono fatti giughi *, quello 
eli’ ora prima capo ee fatto la sommità nel som- 
mo monte ; Tossa diventare pietre . Allora , alto “ 
in ogne parte , crebbe sanza misura ( cosi ordi- 
nare gl’ iddiei ) : c tutto lo cielo si riposò in sa 
quello colle sue stello» 

Come Perseo sciolse Andromada figliuola di Ccfccr 
e diCaliopc;e com’ eglino promisoro di dargliie per moglie; 
e come Perseo uccise la fiera marina . 

Eulo avea racchiusi i venti nell’ eternale pre- 
gione; c la stella che fa fare gli lavorìi era na- 
ta chiarissima nell’ alto cielo . Perseo , riprese 
ch’ebbe le penne , si lega i piedi dall’ una e 
dall’ altra parte , e apparecchiasi d’ uno arrotato 
coltello , e fende la liquida aria con le mosse 
penne : e lasciate genti sanza numero dattorno 
e di sotto , ragguarda gli popoli etiopi e’ campi 
cefei . In quella parte lo non giusto Giove avea 
comandato che la indegna Andromada sostenesse 
le pene della lingua della madre . La quale poi 
che Perseo ebbe veduta , eh’ avea legate le brac- 
cia alle dure pietre -, se non che lo lieve vento 
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le mosse i capelli , e che gli occhi abbondavano 
di lagrime ; averebbe pensato eh’ ella fosse es- 
suta statua di marmo . Egli ignorante trae i fuo- 
chi dell’ amore , e meravigliasi ; e preso per la 
imaginc della veduta bellezza , ebbe quasi che 
dimenticato di menare le sue penne per 1’ aria . 
Poi eh’ egli fue stato , disse : o tu che non se’ de- 
gna di queste catene , ma di quelle colle quali 
gli disidcrosi amanti si congiungono , manifesta 
a me , che li domando , lo nome della terra on- 
de tu sce , e ’1 tuo , e perchè tu se’ così lega- 
ta . Quella da prima si meraviglia " ; e , vergine, 
non ardisce di dire alcuna cosa all’uomo; e con 
le mani averebbe celato lo casto volto , s’ ella 
non fosse stata legata. Ma. in quanto potco riera- 
pieo gli occhi di lagrime : e acciò clic non pa- 
resse eh’ ella non volesse confessare lo suo pec- 
cato , manifesta a lui , che sposse volte la do- 
mandava, lo nome della terra, e ’l suo, e quan- 
to la sua madre si confidoe nella sua bellez- 
za . E non essendo ancora dette tutte le cose , 
1’ acqua del mare risonoe , c la bestia avvegnenle 
per lo grande mare , stava rilevata , e teneva *' 
l’ ampio mare sotto ’l petto . La vergine gridoe : 
lo padre e la madre erano presenti , piagnenti 
l’ uno e l' altra , miseri ; ma quella più giusta- 
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mente : e non recano con loro a lei aiuto , ma 
giusti pianti c picchiamenti per li tempi “ ; e ac- 
costantesi al legato corpo . Perseo disse cosi : voi 
poterete piagnere lungo tempo : piccola ora sarà 
quella che darae a costei aiuto . Se io Perseo , 
figliuolo di Giove, domandasse costei ✓. . . 
Perseo , vincitore di Medusa c’ ha gli serpenti 
in luogo di capelli , e che ardisco con l’ ale 
d’ andare per li venti dell’ aria ; certo io dovrei 
essere avuto per genero innanzi a tutti gli al- 
tri; e ancora penso d’aggiungere merito a tante 
bontadi , pur che gl’ idiei mi ’l consentano . Io 
foe patto con voi ch’ella sia mia ", quando ella 
sari» liberata per la mia virtù . Fermano la leg- 
ge: (E chi starebbe in dubbio di fermarla ?) e’1 
padre e la madre lo ne pregano , e anche gli 
promettono lo reame per dota . Ecco , cosi come 
la nave mossa dal vento divide 1' acque , menata 
dalle sudanti braccia de’ giovani ; cosi la fiera , 
commosse 1’ onde per lo costringimento del pet- 
to, tanto era di lungi dalli scogli, quanto la 
Tombola balearc puote mandare per lo mezzo 
dell’ aria . Quando subitamente il giovane , per- 
cossa la terra da’ piedi , alto n’ andoe ne’nuvili; 
e nella sommità del mare fue veduta l’ ombra 
dell’ uomo . La fiera incrudelio conira la veduta 
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ombra . E sì come 1’ aguiglia *” , quando hae ve- 
duto nel voto campo lo serpente che mostra lo 
livido dosso al sole , piglia la contradia parte , 
acciò eh’ egli non ripieghi verso lei la crudele 
bocca , e ficca nel squamo !l capo gli disiderosi 
unghioni ; così Perseo , mandato per 1’ aria dal 
veloce volamento , percosse nel dosso della fie- 
ra , e ficcoe lo ripiegato ferro nel diritto omero 
della stridente fiera . Quella , offesa per la gra- 
vo fedita , ora si levava alta in aria , e ora en- 
trava sotto 1’ acque ; e ora si volge a modo di 
feroce porco salvatico, lo quale spaventa la tur- 
ba de' cani clic gli abbaiano d’ intorno . Quegli 
fugge gli disiderosi morsi con le veloci ale ; e 
alcuna volta fedisce col rauncinuto ferro in quella 
parte onde si puotc vedere il dosso coperto dalle 
cave conche ; alcuna volta fedisce le costi dal- 
lato ; alcuna volta in quella parte ove la sotti- 
lissima coda finisce in pesce . La fiera manda 
fuori gialle acque mescolale con sangue . Le 
penne di Perseo gravi d’ actpie erano bagnate . 
Perseo , non ardito di credersi più alle penne 
bevitrici dell’acqua, vide uno scoglio lo quale 
con la sommità soprasta alle stanti acque , e ee 
coperto dal mosso mare . Fermossi in su quello; 
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e tegnente gli primi giughi del manco scoglio , 
tre volte c quattro mise il ferro per gli raddo- 
mandati fianchi . Lo grido con 1’ allegrezza riem- 
piere gli liti , e le case di sopra degl’ iddiei . 
Caliope madre e Cefeo padre si rallegrano , e 
salutano il genero e l’ aiuto della casa , e con- 
fessano eh’ egli ce lo loro difenditore . La vergi- 
ne , sciolta dalle catene , va prezzo e cagione 
della fatica . Perseo si lava le vincitrice mani 
con l’ attinta acqua ; e acciò eh’ egli no offenda 

10 capo pieno di serpenti nella dura arena , am- 
morvida la terra con le foglie ; e appiana le ver- 
ghe nate nella pianura del mare , e pomi suso 

11 capo di Medusa figliuola di Forco. La ricente 

verga , e bevitriee , e già viva merolla " , piglia la 
forza della meraviglia ; e diventò dura 45 per lo 
toccamente del capo; e ricevette nuova asprezza 
ne’ rami e nello foglie . Ma le ninfe del mare 
tentano lo maraviglioso fatto in più verghe, e 
rallegrami di quel mutamento ; e gettano i semi 
di quelle per 1’ acque . E ora sono coralli ; c 
quella iiicdesma natura ee cimasa , eh’ eglino ri- 
cevano la durezza dalla toccata aria ; e quel 
eh’ era verga nel mare , sopra ì mare diventa 
sasso. * 
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Come Perseo foce sacrifici agl’ iddiei; e come Perseo dice 
coni’ egli ucciso Medusa . 

Quegli fece tre sacrifici a tre iddiei : quello 
dal lato manco fece a Mercurio ; quello dal lato 
diritto a Pallas ; quello di mezzo a Giove . La 
vacca fue morta a onore di Pallas ; lo vitello a 
onore di Mercurio ; lo toro a onore di Giove . 
Dopo questo , presti Andromada , guidardoni san* 
za dota di cosi grandi fatti : lo dio delle nozze 
e l’ amore ricevono le fiaccole del matrimonio : 
gli fuochi si saziano di larghi olori ; le grillande 
pendono a’ tetti ; e per ogne luogo risuonano le 
celerò e le trombe e le canzoni , avventurati 
argomenti de’ lieti animi . Tutt’ i palagi , pieni 
d’ oro , si manifestano con le aperte porti ; e ba- 
roni de’Cefeni vanno a’ conviti del re , ordinati 
con bello apparecchiamento . Poi eh’ ebboro man- 
giato , e fuoro chiari per lo dono del nobile Bac- 
co , Perseo domanda do’ cultivamenti e de’ modi 
della contrada . Lincide gli dice incontenente gli 
costumi c gli abiti degli uomini . Le quali cose 
poi eh’ egli F ebbe mostrate , disse : o fortissimo 
Perseo , io ti priego che dichi aguale con quanta 
verlù e con quali arte tu abbi tolto lo crinuto 
capo di serpenti del Gorgone . Quegli dice che 
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sotto lo gialato monte Alalanta ce una valle si- 
cura per la fortezza del monte , nell’ entramento 
della quale narra che abitavano due serocchie , 
figliuole di Forco , le quali aveano l’ uso d’ un 
occhio solo ; e com’ egli con la sottoposta mano 
lo tolse quando 1’ una lo dava all’ altra con veg- 
ghievolo arte : c narra come per luoghi nascosti 
da lungi , c sparti per gli gioghi pieni di selve , 
capitoe alle case del Gorgone; e come per di- 
verse parti vide imagini di uomini e di fiere con- 
vertite in pietre , perch’ aveano veduta Medu- 
sa : e narra com’egli vide la forma della orribile 
Medusa nello scudo del cristallo , eli’ egli avea 
nel braccio manco : e narra come , quando lo 
grave sonno tenea gli serpenti e lei, egli le la- 
glioe lo capo dal collo ; e come del suo sangue 
nacque colle penne lo fuggevole cavallo Pegaso , 
e la fonte 14 nata del sangue della madre . E dice 
gli non falsi pericoli del lungo corso ; cioè quali 
mari e che terre egli avesse vedute sotto se dal- 
l’alta aria, e quali stelle egli toccò colle volanti 
penne : e stette cheto prima che gli uditori lo 
pensassero . Ma pur tuttavia uno de’ baroni ri- 
cevette risposta , domandante perchè quella sola 
delle serocchie abbia gli serpenti mescolati tra’ ca- 
pelli . L’oste disse: però che tu domandi di co- 
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se degne d’ avere risposta , ricevi la cagione di 
quel che tu domandi . Quella fue nominatissima 
per bellezza , e invidiosa speranza di molti va- 
gheggiatori , e fue più bella ne’ capelli che in 
alcuna altra parte del corpo . Io hoe trovalo dclli 
uomini che dicono che la viddoro . Diccsi che 
Ncttunuo corruppe costei nel tempio di Pallas . 
La figliuola di Giove si volse a drieto, e coperse 
lo casto volto con lo scudo suo : c acciò che 
questo non fosse sanza pena , mutò gli capelli 
di Medusa in sozzi serpenti: e aguale, acciò ch’el- 
la spaventi gli suoi nemici , porta nello scudo 
suo gli serpenti eh’ ella fece . 

•i ,'V- ■ 


QUI CE COMPUTO IL Ql ARTO LIBRO DELL' OVIDIO . 
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.NOTE AL LIBRO QUARTO . 


1) li lui. indetonsusque Thyoneus . Forse il copista di- 
menticò un picciol segno che distingue il C dal T. 

2) Il lai. Eleleusque pareti» , et laccus . 

3) Cosi il cristiano traduttore spiega sacrilego» . 

4) Il lat. Derceti o Derceto , sebbene qualche cod. ab- 
bia erroneamente anche Dirce . 

5) Come dere penlc , desubito , depostea del basso Ia- 
lino . 

6) V. la nota 35 del libro i . 

7) Per getta , come urne per ama in Guidone ; rac- 
roree per raccorcia, non per raccorci, in Dante ( Par. xvi, 
7 ); innaspo per innaspa, non per innaspi, nel Petrarca 
(son. Non dall’ ispano Ibero all’ indo ldaspe ) . 

8) Manca forma nel n. cod. 

9) Nel cod. manca I’ e , che pronunziando si perde 
nell’ e di ebbe . 

10) Il lat.: O multum miseri, meus (o mei) illiusque 
parente s . 

11) Intendi gli amori di Venere con Marte, descritti 
nel rapitolo precedente , che noi abbiamo lasciato in grazia 
•Iella modestia . 

12) Alcuni testi latini hanno calor , e sono i più ; 
altri color . 

13) Temporiu » leggono per lo più i testi latini : ma 
i più antichi hanno temperili* , i. e. maturine . 

li) Nel cod. n. manca meno . 

15 1 II lat. Eunjnome ■ 

16) il cod. n. e . 

17) Il lat.: dementer amoribus usa. 
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18) Il lat. ba radice . Forse il testo del traduttore 
leggeva ah ore . 

19) Per Scilon, come altrove Sitia, Si zia per Scizia. 

Per altro anche qualche testo latino legge Sithon in cambio 
di Scijtlton . 

20) Manca la traduzione di queste parole: 

Et Crocon in parate versum ctim Smilace porre , 

Practerco . 

21) Per Licia, come Trazia per Tracia altrove. / 

22) La terminazione in oro , propria delle terze plu- 
rali dei verbi delia prima coniugazione , si trova applicata 
dagli antichi anche a quelle della seconda e della terza . 

23) Il lat. inulto s pere dolora . 

24) Manca la traduzione di queste parole : simulacra- 
que functa sepolcri* . E manca eziandio in altri codici . 

25) 11 cod. erano , per errore del copista . 

2ti) Alcuni testi latini leggono: 

Pars alias artes , antiquae imitamina atae , 

Excrcent . Aliam partem sua poetiti coercet . 

Ma in alcuni è omesso il secondo verso . Il traduttore lesse 
arces in cambio di artes . E noterò ancora che i codici lau- 
rcnzinni hanno seguitamenti 

27) Il lat. sede s scelerata vacai ur . La varietà dipende 
dal testo che aveva dinanzi il n. traduttore . 

28) V. la nota 6 del libro ni. 

29) Il lat. liquidi : il testo del traduttore aveva noci i 
e può stare . 

30) Il lat. Echidnae . 

31) Il lat. sumlumque recingi tur anguem . Cosi trovo 
in tutte le stampe da me visitalo : ma la lezione del n. 
traduttore risponde meglio al di sopra lortoque incingitur 
angue : e ringoi uno torto serpente . 


Digitized by Google 


32) Il lai. concila maler; e i testi laurenziani: Allora 
la madre finalmente scommossa . 

33) Forse errore del copista . Il lai. Mclicerta . 

31) Il lat. Eroe , Bacche ! 

35) Il lat. usui . 

36) Il lat. monumenta . Forse il testo del traduttore 

leggeva mutamento . ' . 

37) Alcuni testi hanno summit , ed altri eumtis . 

38) Il n. cod. ha discordevole , per errore del copista. 
Il laL lubrica colla . 

39) Il lat. serpunt. 

40) V. la nota 8 del libro u . 

41) Il cod. erroneamente ha Dafne. 

42) Il lat. impositus iam coelo est alter; al alter. 
Viperei referens , cc. Alcune stampe però hanno alter et 
alter . 

43) Il lat. seductas . 

44) Alcune stampe leggono cursus ; altre , currus . 

45) Altus alcune stampe ; auctus , altre . 

46) Il lai. silet . Il testo del traduttore aveva stupri . 

47) (| cod. n. femea , con errore manifesto del copi- 
sta . Il lat. possidet . Il cod. laurcnziano 8 ci dà tenera 

48) Il lat. dignos tempore fletus , Vlunqoremque ferunt . 

49) Manca mia al n. cod. , che ci danno i codd. lau- 
renziani . 

50) Dal lat. aquila , conservato 1’ « : poi si fece 
aguglia . 

31) Squamoso ha il cod. med palai, laurenz. : ma squa- 
mo può derivarsi «la squnmeus , squameo , fognata I e ; 
come in tahitano , supervacano , per subitaneo , superna- 
cuneo . 

5-2) l’er medolla . Il cod. l). ha merula . 

53) Così ha il cod. med. palai, laurenz.; ma il cod 

n. ha duro . 

54) Alcuni testi lat. hanno fralrem in vece di fontem . 
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Ql'l CI’MINCIA II. QUINTO I.IBRO DELI.’ OVIDIO . 



Come Fineo fratello di Cefeo assalto Perseo 
|>er torgli Andromada ; e come Cefeo lo ne riprendea 

E mentre* che lo signore figliuolo di Danae 1 
ricorda quelle cose nel mozzo della turba de’ ba- 
roni Cefcni , gli palagi del re si riempiono del 
grido delle genti ; e non ò romore che canti le 
feste del matrimonio , ma che annunzia le cru- 
deli armi: c potresti assimigliarc gli conviti, volti 
in subiti romori , al mare ; lo quale , riposevole , la 
crudele rabbia de’ venti inasprisce con le mosse 
onde . Fineo primo intra questi , con furore in- 
cuminciatore della battallia , crollante una asta 
di frassino con la punta del ferro , disse : ecco , 
io sono presente lo vendicatore della moglie clic 
m’ è tolta . 0 Perseo , le penne , nò Giove volto 
nel falso oro , non mi li torranno . E apriendosi 
per gittarc la lancia , Cefeo grida verso lui : che 
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fai , o fratello ? che mente ec quella che ti trac 
a questo male ? guidardoni tu la servata vita 
d’ Andromada con questa dola ? rendi tu questa 
grazia a cosi grandi meriti ? Se tu vuoli cercare 
il vero, Porseo non li 1’ bae tolta; ma la grave 
deità delle die marine , e Giove cornuto , e la 
bestia del mare che venia per satollarsi della mia 
figliuola . Ella ti fue tolta in quel tempo eh’ ella 
dovea perire : se no- che tu , crudele , addomandi 
quel medesmo ch’ella perisca, e vuoliti rilevare 
per lo mio dolore . Certo , non è assai eh ella fue 
sciolta a tuoi occhi veggenti ; e che tu, zio c 
marito, nolle desti alcuno aiuto: e ancora ti dor- 
rai eh’ ella sia diliberata da alcuno altro; c tor- 
ra’gli i guidardoni? gli quali se ti paiono gran- 
di , avcssegli a domandati da quegli scogli ove ella 
ora legata . Ora lasciala avere a colui che la do- 
mandoe ; per lo quale la mia vecchiezza non e 
cieca, e clic la paltovio con meriti e con paro- 
le • c attendi diligentemente lui innanziposto non 
a te , ma alla certa morte . 

Come Fineo c Perseo cuminciaro a combattere , 
e ’l popolo s’ accese nell’ arme . 

Fineo non disse alcuna cosa incontro : ma 
guardante ora verso costui , e ora verso Perseo , 
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non sae s’ egli domandi costui o colui ; e dimo- 
rato per piccolo spazio , mandò indarno verso Per- 
seo P asta lanciala con tante forze , quante l’ ira 
gli dava . Quella si ficcò nella sedia . Allora fi- 
nalmente Perseo si gittò fuor della sedia : e cru- 
dele averebbe trapassato lo petto del nemico con 
la rimandata lancia; se non che Fineo fuggio di- 
rieto all’ altare ; e , indegnamente ! P altare gio- 
voe allo scel^rato . Tuttavia la non vana punta si 
ficcò nella fronte di Reto ; lo quale poi che fu 
caduto , e ’l ferro fuc divelto dell' osso, percuote 
la terra co’ piedi , e bagna le poste mense col suo 
i , sangue . Allora lo popolo s’ accende in grandis- 
sime ire ; e a una otta gittano le lance ; e sono 
alcuni che dicono che Cefeo ee degno di morire 
col genero . Ma Cefeo era uscito fuori in su la 
soglia della casa ; e giurò per la ragione , e per 
la fede , e per gl’ iddiei dell’ albergo, che quelle 
cose eran 1 mosse contra suo volere . 

Come Perseo uccise Atis e Licabas, 
compagni di Fineo . 

La dea Pallas eo presente , e collo scudo di- 
fende lo fratello , e dògli ardire . Atis d’ India era 
quivi , lo quale Lemiace 4 , nata nella ripa del fiu- 
me Gange , si crede che partorio nelle chiare 
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acque ; nobile per bellezza , la quale egli accre- 
scea col ricco adornamento , d' età di sedici anni ; 
vestito d’ uno mantello di Tiria , attorneato di 
lembo d’ oro : gli adornamenti inorati ornavano 
il collo , c la mitra attorneava i capelli bagnati 
di mirra. Quegli per certo era ammaestrato di 
fedire nelle cose, avvegna che gli fossoro da lun- 
gi , con la lanciata lancia : ma più era ammae- 
stralo di tendere gli archi. Perseo con uno stiz- 
zonc , clic fummava nella mezza altare, percosse 
costui tendente l’ arco con la lenta mano , e rup- 
pegli ’l volto nelle rotte ossa . Poi che Licabas 
d’ Assiria, parente e compagno a colui , e non 
inlìngilore del vero amore , ebbe veduto costui 
volgente lo fedito volto nel sangue ; poi eh’ ebbe 
pianto Ati mandante fuori la vita per l’ aspra 
percossa della fedita , prese 1’ arco eh’ egli avea 
teso, c disse: o Perseo, a te conviene avere la 
battaglia meco : e non sarai lieto lungo tempo 
della morte del fanciullo , della quale tu hai più 
hiasrno che loda . No avea ancora compiuto di 
dire , che la saetta uscio fuor della corda , c 
schifala pcndeo al vestire di Perseo. Perseo volse 
verso costui lo coltello bagnato della morto di 
Medusa , e ficcaglile nel petto . Ma quegli già 
moriente, con volgenti occhi nella oscurità della 
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morte ragguardò dintorno a se Atin , e incliinossi 
a lui , e portò agl’ iddiei dello ’nferno i solazzi 
della congiunta morte . , 

Di diverse morti di diversi uomini . 

Ecco Fprbas Suonilo ‘, nato da Mellone e 
Amlìmcdon di Libia , disici; prosi del combattere 
con Perseo, discorsi ’, erano caduti nel sangue, 
del (piale la terra largamente bagnata era tiepi- 
da . La spada fitta nel collo di Forbas contastoe 
alle costi, d’ Anfimcdon che si Igeavano. Ma Per- 
seo non percosse col coltello Erittio , figliuolo 
d’ Aiorio , lo quale in luogo di lancia avea la 
larga mannaia : ma levò alto con l’ una e con 
1’ altra mano uno grande vasello , iscolpito di 
molte dipinture, e (li peso di mollo oro c arien- 
to , e percosselo a dosso a Erittio . Quegli gettò 
per la bocca lo rosso sangue ; e arrivesciato per- 
cuote la terra co il moriente capo . Dopo costui 
abbatteo Polideroona , creato del sangue di Se- 
mi ramis, e Abarin di Caucasia, e Liteo d’Asper- 
tisia *, e Elicen non tonduto, e Elegia, e Clito ; 
c scalpita gli fatti monti di coloro che moriano. 
E Fineo , non ardito di correre presso al nemi- 
co , lanciò una lancia , la quale 1’ errore mandò 
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in Ida , indarno non vegliente combattere , c 
non seguitante l' armi di Perseo , nè quelle di 
Fineo . Quegli , ragguardante co’ crudeli occhi 
l’aspro Fineo, disse: ecco, io sono tratto nelle 
parti della battaglia. 0 Fineo, abbi per nemico 
il quale ’ tu t’ hai fatto nemico ; c ricompensa 
qnesta fedita per la fedita che tu m’hai data. 
E vogliendo mandare la lancia tratta del suo 
corpo , cadde sopra’ suoi membri voti del san- 
gue. In questo luogo, con la spada di Climono 
giace morto Ofeltes " , primo de' Cefeni dopo 
re nella battallia : Ipseo percuote Protenore; 
Eincide , Ipseo: Emacchion di grande eia, fue 
in quegli, amatore della dirittura, e temente 
gl’ iddiei : lo quale , però clic gli anni lo vietano 
del combattere , combatte parlando , e incolpa e 
biasma le maledette battaglie . Cromis taglia con 
la spada lo capo a costui clic abbracciava l’ al- 
tare con le tremanti palme ; lo quale inconta- 
nente cadde dinanzi all’ altare ; e quivi , non 
ancohi compiuto di morire , disse malediccnti pa- 
role , e mandò fuori l’ anima nel mezzo de’ fuo- 
chi . Dopo questi , due frategli Proteas e Amon 
da non potere essere legati , avvegna che le 
spade potessoro essere legate '* , caddoro per la 
mano di Fineo: c Amfico ls , prete della dea Ccres, 
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abbiente coperti i capelli di bianca benda. E 
tu, Iapelidc , che non dovei essere avuto a così 
fatti usi , ma- che dovèi muovere la celerà col 
canto , opera di pace ; a te fu comandato che 
tu facessi festa col canto ne’ mangiari : lo quale 
stante da lungi , e sonante la cctera da non 
combattere , Pettalo iscerniente '* disse : canta 
1’ altre cose all’ anime del ninferno : e ficeòli lo 
spuntone nella manca tempia . Quegli cadde nel- 
la morte , e co’ morienti diti ritenta le cordo 
della celerà ; e nella morte cantò verso da avere 
misericordia . Lo feroce Licormas non lascia co- 
stui essere caduto sanza vendetta ; e mise l’ ar- 
rappata stanga dal diritto uscio nell’ ossa del 
mezzo capò : ma quel Pettalo cadde in terra a 
modo dell’ ammazzato bue . Pelates di Cinfìa 11 
tentava di torre la stanga dell’ uscio dalla parte 
manca : altrettante fue confitta la mano diritta 
con la lancia di Corito figliuolo di Mamorio e 
appiccossi al legno: Abas foroe il lato a Pelate " 
accoslantesi : quegli non cadde ; ma ritennelo la 
mano 10 : pendeo appiccato all’uscio, moriente. E 
Menalo , che seguitava l’ arme di Perseo , fue 
abbattuto : c Adorilas 11 , ricchissimo della terra 
Nasamoniaca ; del quale Dorialc neuno possedea 
più campi , c niuno raccoglica più monti di hia- 
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da di lui . Nella parte manca del pettignonc di 
costui fue fitto ’l ferro ; quel luogo ee mortale : 
lo quale poi che Balteo ” Alcioneo, fattore della 
fedita, vide mandante fuori l’anima, e stralu- 
nante gli occhi , gli disse : o Dorila , abbi que- 
sto che tu priemi col to” corpo, di tanti campi 
di terra quanti tu avei : e lasciò lo corpo san?a 
sangue . Lo vendicatore Perseo lancia contra co- 
stui una lancia tratta di calda fedita; la quale 
ricevuta per lo mezzo delle nari, uscio fuori del 
capo , e vidcsi dall’ una e dall’ altra parte . E 
mentre che la fortuna aiuta la mano, uccide eoa 
diverse fedite Clizio e Dano’ 4 , nati d’una madre; 
però che la lancia crollata dal forte braccio fuo 
fitta per amindue gli lati del pettignonc di Cli- 
zio . Dano morse la lancia con la bocca . E Ce- 
ladon UlindcsQO ” muore: c muore Astreo, nato 
della madre Palestina , ma di dubbio padre : e Et- 
lion, sagace di quinci a drielo di vedere le cose 
che doveano venire ; ma allora fue ingannato per 
falso agurio : e Coate ’* che portava l’ arme di Fi- 
neo : e morio Agirtes, infamato per lo morto pa- 
dre . Ma anco si n’ uccidranno più che quegli 
che sono morti , però clic lutti hanno uno ani- 
mo d’ uccidere Perseo ; e le schiere congiurate 
combattono da ogne parte per la cagione cac- 
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ciantc ” lo merito e la fede. Per questa parte lo 
socero indarno pietoso , c la nuova moglie con 
la madre lo favoreggiano ; e del pianto riempio- 
no lo palagio . Ma ’l suono dell’ armi e *1 pianto 
de’ moricnti ee maggiore : e la dia della battallia 
bagna le bruttate case con molto sangue, e me- 
scola le rinnovate battallie . Fineo e mille -che 
lo seguitavano attorneano solo Perseo : le lance 
volano più che la gragnuola d’ Ibernia " dall’ uno 
e dall’ altro lato , e allato agli occhi e allato agli 
orecchi . Perseo accosta gli omeri a’ sassi d’ una 
grande colonna ; e abbiente sicuro il dosso , vol- 
to verso le contradie schiere , sostiene coloro 
che gli contrastanno. Molfeo " di Caonia gli con- 
trastava dalla parte manca ; e Etemon di Nabat- 
tea dalla parte diritta . Sì come la tigre stimu- 
lata dalla fame , quando hae udito i mugghi di 
due armenti in diversa valle , non sae a qual 
prima si corra , e arde per lo disidcro c’ hae 
d’ andare a l’ uno e all’ altro ; così Perseo stae 
in dubbio d’andare verso la parte manca o verso 
la diritta . Ei mosso Molfeo con la fedita della 
passata gamba ; e fue contento della fugga : però 
che Etemon no gli dava spazio , ma era furioso 
contra Perseo ; e disperante di dare le fedite 
nell’ alto collo , c non ragguardate le forze din- 
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torno , ruppe la spada tratta fuori ; e percossa 
l’ ultima parte della colonna , una parte della 
spada si partio , e ficcossi nella gola del signo- 
re : ma quella fedita non diede assai potenti ca- 
gioni alla morte . Ma Perseo forò con 1 ’ asta di 
Mercurio lui pauroso c distendente indarno le 
disarmate braccia . 

v > 

Come Perseo, non potendo risistere alla moltitudine 
de' suoi nemici con I’ arme , trasse fuori lo capo 
del Gorgone , c fece diventare sassi coloro che ’l gualaro . 

Ma poi che Perseo vide che la virtù <lclla 
sua turba veniva ,0 meno , disse : però che voi 
mi costringete a ciò , io domanderò aiuto dal 
mio nemico: volgete a drieto i vosti 41 volti, qua- 
lunque ee presente che sia amico, E trasse fuori 
lo capo del Gorgone . Tessolo 51 disse : domanda 
un altro, al quale le tue meraviglie facciano pau- 
ra . E sì come s’ apparecchiava di lanciare lo 
mortale dardo , in questo atto stette fermo lo 
segno fatto di marmo. Amfis n , prossimano a co- 
stui , assaliste col coltello il petto di Lincide , 
pienissimo di grande animo ; e assaliendolo , la 
1 1, mano diritta indurò , c non si trasse più a drie- 
to nò più innanzi . Ma Nileo , però che mentia 
eh’ egli era nato del Nilo , che si divide in vii 
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parti , c nello scudo avea scolpiti sette fiumi , 
parte de’ quali in ariento , e parte in oro , dis- 
se : o Perseo ragguarda lo prencipio della no- 
stra gente : tu porterai grandi sollazzi di morte 
all’ ombre del ninferno ; cioè , essere morto da 
così grande uomo . L’ ultima parte della voce 
fue ristretta nel mezzo del suono ; e puoli cre- 
dere che la bocca costretta volle parlare , e non 
si poteo aprire alle parole . Eris riprende- costo- 
ro , e disse : voi diventato duri per lo vizio del- 
1’ animo , non per le forze del Gorgone : o com- 
pagni , soccorrete meco , e abbattete lo giovane 
in terra movente l’ armi magiche . Dopo queste 
parole dovea correre verso lui : la terra lo ri- 
tenne , e stette pietra non mossa , e armata ima- 
gine . Costoro per lo peccato sostennoro pena : 
ma Antonoco 54 era uno cavaliere di Perseo ; e 
combattendo per lui , vide lo capo del Gorgo- 
ne, c diventò sasso. Lo quale Astigie ”, credendo 
che fosse vivo , percosse colla lunga spada . La 
spada rendeo suono come di percossa pietra . 
Astigie meravigliandosi, trasse quella medesma 
natura ; o ’l volto del meravigliante si fermò in 
faccia di marmo . Lunga dimoranza sarebbe a 
dire gli nomi degli uomcni del mezzo popolo . 
Dugento corpi rimaueano alla baltallia : dugento 
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corpi diventare sassi , veduto il capo del Gor- 
gone . 

Come Fineo si penteo ; e come chiese mercè a Perseo ; 
e come Perseo lo fece diventare sasso . 

Allora finalmente Fineo si pentì» della ingiu- 
sta battallia . Ma che puote fare ? Egli vede le 
imagini di diverse figure , e conosce i suoi ; e 
chiamando ciascuno per nome , domanda aiuto : 
e credendo poco a se , tocca gli prossimani cor- 
pi . I corpi erano marmo . Volsesi , e così pre- 
gile vole, distendente le congiunte mani e le pie- 
gale braccia, disse ? o Perseo, tu vinci: rimuo- 
vi le tue meraviglie: togli via lo capo, che mu- 
ta altrui in sasso , della tua Medusa , qualunchc 
ella ce . Tolo via ; io te ne pricgo . L’ odio 
nè ’l disiderio del regno non ci trassono alla 
battallia : noi movcrno 1’ armi per la moglie . La 
tua cagiono fue migliore per gli meriti-; la mia 
per lo tempo : pentomi eli- io nolla ti lasciai . 0 
fortissimo, non mi concedere altra cosa che que- 
st’ anima : tutte 1’ altre mie cose siano tue . Per- 
seo disse a colui che dicea cotali parole , c che 
non ardia di ragguardare colui, cui égli pregava 
con voce : o paurosissimo Fineo , io posso dare 
a le vile quello che tu domandi, e grande do- 
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no . Lascia la paura : io li prometto che tu no 
avcrai fedita di ferro . Ancora ti daroe ammae- 
stramenti , che basteranno sempre ; c sempre sa- 
rai ragguardalo nella casa del nostro socero, ac- 
ciò che la mia moglie si consoli della imagine del 
suo sposo . Ebbe detto : e portò lo capo di Me- 
dusa in quella parte verso la quale Fineo era 
volto col pauroso volto . Allora lo capo indurò a 
lui che volea volgere la sua faccia , e 1’ ©more 
degli occhi indurò nel sasso . Ma tuttavia la bocca 
stette paurosa ; lo volto preghevole nel marmo ; 
le mani congiunte ; la faccia inchinata . Lo vin- 
citore Perseo entree ne’ porti della patria , con 
Andromeda sua moglie ; e véndicatore d’ Acri- 
sio , padre della sua madre , avvegna che non 
gli le avesse meritalo ; però che Proto possedea 
le castella d’ Acrisio , abbiendolo cacciato per 
forza d’ arme . Ma egli non vinse per l’ aiuto 
dell' armi , nè per le castella eli’ egli avea mal 
prese , lo crudele capo della serpentuta Medu- 
sa . Ma per tutto questo la vertù del giovane , 
ragguardata per tante fatiche, e’ mali eh’ egli avea 
sostenuti , non aveano «umiliato te , Polidette , 
rettore della piccola Scrifa : ma tu , duro , gli 
porti odio da non pacificare ; e non è fine nella 
crudele ira . Ancora scemi le sue lode, e biasmi 
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la mentita morte di Medusa . Noi daremo a le 
pegni di verità ; disse Perseo : e voi altri per- 
donale al vedere . E fece diventare lo capo del 
re Polidette pietra sanza sangue, col capo di Me- 
dusa . 

Como Palla 9 lasciò Perseo , c andoe al monte Pegaso ; e 
come favellò colle nove Muse ; c come elle le rispuosono , 
lodando Pallas I’ essere loro , e elleno confessando quello 
che Pallas dicea, s' elle fossoro sicure: ma no erano sicure. 

E questo pruovano per essempro . 

Insino a qui la dea Pallas diede so " per com- 
pagnia al suo fratello ingenerato d’ oro : quindi , 
altnrricata d’ oscura nebbia , abbandona l’ isola 
Serifa ; dalla parte diritta lasciata 1’ isola di Ci- 
pri *’ c di Giaro . E da quella parte , della quale 
la via ce cortissima, domanda Teba , e Elico- 
na , monte delle vergini : al quale monte es- 
sendo giunta , stette ferma , c cosi parlò alle sa- 
vie seroccbie . 

La fama della nuova- fonte venne a’ nostri 
orecchi ; la quale ruppe la dura unghia del ve- 
loce cavallo di Medusa. Questa ec stata a me 
la cagione della via . lo hoc voluto vedere lo 
meraviglioso fallo : io vidi quel cavallo Pegaso 
nascere del sangue della madre . Uranio rispuo- 


Digitized by Google 


209 


se : o idilea , qualunque cagione ee a te di ve- 
dere queste case , ce piacevolissima al nostro 
animo . La nominanza ee vera ; o ’l cavallo Pe- 
gaso fue lo cuminciamcnto di questa fonte . E 
menoe Pallas alle sagrate " acque . Quella , ab- 
biendo molto ragguardato 1’ acque fatte colle per- 
cosse del piede, guatoe dintorno *° gli boschi del- 
l’ antiche selve , e le spilonchc , e l’ erbe ornate 
di fiori sanza numero ; e chiama le Muse . av- 
venturale si per lo studio e si per lo luogo . 
Alla quale cosi parlò una delle serocchie : o 
Pallas, che verresti in parte della nostra com- 
pagnia , se la virtù non t’ avesse menata a mag- 
giori fatti , tu di cose vere ; e degnamente lodi 
lo studio e ’l luogo : e abbiamo piacevole ven- 
tura , pur che noi siamo sicure . Ma niuna cosa 
ee vietata agli uomini scelerati ! c tutte le cose 
spaventano le menti delle vergini . Lo duro 41 
Pireneo viene dinanzi alle nostre facce; e io non 
sono ancora ritornata tutta nella mia mente . 
Quegli feroce avea prese le ville Daulie e le Fo- 
cee co’ cavalieri di Trazia, e tcnea gli regni 
acquistati ingiustamente . Noi andavamo a’ tempi 
del monte Parnaso : egli vide noi andanti , e 
onorò le nostre deiladi con fallace volto; e dis- 
se : o discese Muse da Memnona ", (Egli ci co- 
lti 
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noscea ) siate ferme : io vi priego che voi non 
dubitiate " : fuggite nella mia casa lo gravo tempo 
c la piova (La piova era). Gl’ iddiei spesse vol- 
le sono entrati in minori case . Noi , mosse per 
li detti e per lo tempo, consentimmo " all’ uomo, 
e entrammo nelle prime case . Le piove erano ri- 
mase ; e ’l vento austro era vinto da’ venti aqui- 
loni : gli neri nuvili fuggiano nel ripercosso 4 * cie- 
lo : noi avemmo volontà di partirci . Pireneo chiu- 
se le sue case , e apparecchiavasi di farci for- 
za ; la quale noi fuggimmo con le riceute ale . 
Quegli, simigliante a uno che ci dovesse seguita- 
re, stette alto nella rocca, e disse: per qualun- 
que via andrete voi , anderò io . E pazzo , della 
somma altezza della torre si gittoe , e cadde in su 
la sua faccia ; o rotte l’ ossa del volto , moriente 
percosse la terra tinta dello scelerato sangue . 

Come Io nove figliuole di Pireo vennoro per 
cacciare le Muse dalla fonte Elicona . 

Mentre che una delle Muse parlava , penne 
risonaro per li venti , c voce delle salutanti ve- 
nia dagli alti rami . La figliuola di Giove rag- 
guardò in su ; c domanda onde suonino le lingue 
che dicono cosi certe parole ; e pensa che que- 
gli clic parla sia uomo . Egli era uccello ; e per 
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numero nove gazze , che si lamentavano delle 
loro disavventure , erano in su’ rami . La Musa 
cuminciò così a parlare alla dea Pallas , che si 
meravigliava: e queste, vinte in battallia , novel- 
lamente hanno accresciuta la turba degli uccel- 
li. Pirreo", ricco nc’campi Pellei, ingenerò co- 
storo: Anippe 41 di Peonià fue loro madre: quella 
che dovea partorire nove volte, nove volte chia- 
mò la polente Lucina , iddia del parto . La turba 
delle sciocche serocchie insuperbio per lo nume- 
ro : e per tante cittadi di Tessaglia , e per tante 
cittadi di Grecia venne qua ; e con così fatte 
parole incuminciaro le battallie con esso noi : o 
Muse , rimanetevi d’ ingannare lo sciocco popolo 
con vana dolcezza : o iddcc , discese da Tespia , 
combattete con noi, se voi avete alcuna fidanza 
in voi . Noi non saremo vinte nò per voce nò 
per arte : noi siamo altrettante quante voi : o 
voi vi partirete vinte dalla fonte di Medusa c 
dalla valle Iacintea" Aganippa: o noi ci n’andre- 
mo dalle selve di Tessalia , insino a’ monti d’ Af- 
frica . Non si convenia contendere con loro : ma 
più era sozza cosa dare loro luogo . Le ninfe 
elette giurano per li fiumi di volere dividere la 
nostra battallia e puosorsi a sedere nelle sedie 
fatte del vivo sasso . 



212 


Come una delle figliuole di Pireo dice alle Muse, 
come gl’ iddiei si mutaro in diverse maniere 
per paura di Tifeo gigante . 

Allora la priraaia , che sanza sorte confessò 
di volere combat lere , dice le battallie dell’ iddiei 
di sopra ; e pone gli giganti in falso onore , e 
menirna gli fatti de’ grandi iddiei ; e dice come 
Tifeo , uscito della sedia profonda della terra , 
fece paura agl’ iddiei ; e che tutti fuggirò, insino 
a tanto che la terra d’ Egitto ricevè loro affati- 
cati, e ’1 Nilo diviso in sette parti e narra co- 
me Tifeo andò laci ; e come quivi gl’ iddiei si 
celaro con isvariate figure : e disse come Giove 
si fece montone ; e però ee Giove in Libia for- 
mato con le ritorte corna : Febo si mutoe in 
corv o : lo figliuolo di Semele , in capra : la sc- 
rocchia di Febo, in cerbia : la figliuola di Satur- 
no, in bianca vacca: Venus si nascose in pesce: 
Mercurio si coperse con f alie della cicogna . 

Come una delle Muse , eh’ avea nome Caliope , 
dice la favola della dea Ceres a Pallas . 

Insino a qui una di quelle 'avea parlato so- 
nando la sua cetera . Ora siamo richiesto noi 
Muse a rispondere . Ma forse , o Pallas , tu no 
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hai spazio di riposarti , e non t’ è licito di dare 
gli tuoi orecchi a’ nostri canti. Pallas disse: non 
dubitare: dìe a me lo vostro peccato 10 per ordi- 
ne . E sedette riposata nella lieve ombra del 
bosco. La Musa dice: noi demmo la somma della 
battallia a una delle scrocchie . Levasi Caliope ; 
et abbiente raccolti gli lunghi capelli con l’ede- 
ra , tenta con le dita le risonanti corde , e per- 
cotendo gli nerbi dice questi versi : 

La dea Ceres primaia mosse la ghiova “ coi 
rauncinuto arato; e primaia diede le biade e’ pia- 
cevoli notricamenti alle terre ; primaia diede 
le leggi del cultivare le terre . Tutte le cose 
nascono per lo dono della dea Ceres . Io dirò 
di quella iddia : iddio voglia eh’ io possa aguale 
dire versi che si convegnano a quella iddia ! 
Certo la dia ee degna di versi . 

La cagione perchè Plutone, uscio dello ’nfcrno ; e 
come l’Amore, per detto di Venus 
sua madre , lo tedio . 

Lo monte Trinacre è sopraposta grande isola 
a’ membri di Tifeo gigante, e costringe con gran- 
di monti lui sottoposto , c’ ardio di ragguardare “ 
le sedie del cielo. Quegli si sforza spesse volte, 
e tenta di rilevarsi : ma la sua mano diritta ee 
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soltoposla al monto Peloro d’Italia; la manca, al 
monte Pachino ; le gambe , al monte Lilibeo : 
Mungibello 65 gli aggrava lo capo : sotto ’1 quale 
arrivesciato getta fuori l’ arene , e vomica la 
fiamma per la crudele bocca . Spesse volte si 
sforza di rimuovere da se le gravezze della ter- 
ra , c di rivolgere le castella e’ grandi monti col 
corpo : ondo la terra triema , e ’l re medesimo 
dell’ anime teme eh’ ella non perisca , e cho la 
terra non si scuopra con ampio aprimcnto, e 
che ’l die mandato non spaventi le paurose ani- 
me . Pluto tornò questa pistolcnza : uscio della 
tenebrosa sedia , e portato in sul carro degli 
oscuri cavalli , saviamente attorneava gli fonda- 
menti della terra di Cicilia . Poi eh’ egli ebbe 
trovato che alcuni luoghi non v’ erano debili , c 
la paura fuc lasciata; Yenus, stante in sul monte 
suo , vide costui andare vagando ; e , abbrac- 
ciarle lo suo veloce figliuolo , disse : o figliuolo 
Cupido , mia arme , e mie mani , e mia poten- 
zia , togli quelle saette con le quali tu vinci gli 
uomini " , e brigati di ficcarle nel petto di Pluto- 
ne , al quale 1’ ultima fortuna de’ tre reami “ fue 
conceduta . Tu domi gl’ iddiei di sopra , e Giove 
medesmo ; tu domi le deitadi del mare , e colui 
che regge i lumi della terra . Quegli del ninfer- 
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no pcrchì; si cessano ? perchè non distendi la 
segnoria della madre e la tua sopra loro? per- 
chè si cessa da noi la terza parte del mondo '? 
E tanta ee la pazienzia nostra , che noi siamo 
gih dispregiati nel cielo , e le forze dell’ Amore 
sono mcnimatc con esso meco . Or no vedi tu 
la dea Pallas , c Diana lanciai rice , essere par- 
tite da me ? Certo , la figliuola di Ceres sarò 
vergine , se noi lo solferemo ; però eh’ ella di- 
sidcra quelle speranze . Ma se tu hai alcuna 
grazia per Io compagnevole nostro regno, fa elio 
tu congiunghi Proserpina al zio . Venus ebbe 
detto . Quegli aperse lo turcasso, e a senno della 
madre scelse una saetta tra mille : ma ncuna 
era più auta nè più certa di quella , nò che 
più tosto uscisse fuori dell’ arco : e piegò • 1’ arco 
col contraposlo ginocchio , e percosse Plutone 
nel cuore con la piegata saetta. 

Como Plulo prese Proserpina figliuola 
della dea Cerca ; e corno Ciane glile voile (are lasciare . 

Non di lungi dal monte Etna ec uno profon- 
do lago , chiamato Pergusa : lo fiume Caister no 
ode più canti de’ ceceri di costui nelle discor- 
renti onde . La selva attomea l’ acque , cignente 
ogne lato ; e con le sue frondi rimuove i caldi 


Digitized by Google 


2(6 

del sole : gli rami danno freddo ; 1’ umida terra , 
svariali fiori : sempre v’ è primavera . Nel quale 
bosco mentre che Proserpina si trastulla , e co- 
glie o vivole o bianchi gigli ; e empiendo i pa- 
nieri c 1 seno , a modo di fanciulla , e sforzan- 
dosi d avanzare le compagne in cogliere ; poco 
meno a un’ otta ce veduta c amata e tolta da 
Plutone : tanto fue affrettato 1’ amore ! La dea 
spaventata con trista voce chiama la madre e le 
compagne ; ma piu spesso chiama la madre : e 
poi eh’ ella ebbe squarciato lo vestire insino dal- 
1 orlo di sopra, gli colli fiori caddoro dalla strac- 
ciata gonnella : e tanta simplicità fue negli anni 
della fanciulla , che ’l danno d’ avere perduti gli 
fiori mosse lo dolore della vergine . L’ arrappa- 
tore mena i carri; e chiamando i nomi di tutti, 
punge i cavalli ; per gli colli de’ quali e per gli 
crini scuote gli oscuri freni tinti di ruggine : e 
fue portalo per gli profondi laghi , e per gli sta- 
gni putenti di zolfo, ferventi per la rotta terra: 
e da quella parte ove i popoli Bacchiadi, gente 
nata a Corinto, città attorneata di due mari, puo- 
sono le castella tra non uguali porti . Egli è 
uno braccio di mare in mezzo tra Ciane e Are- 
lusa u .da Pisa , lo quale racchiuso si congiungc 
con istrutte corna. Qui fue Ciane bellissima in 
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traile ninfe di Cicilia , dal nome della quale lo 
stagno ce chiamato : la quale , stante nel mezzo 
del fiume , stette alta insino al ventre , e co- 
nobbe Proserpi na , e dissi ” : o Pluto , voi no 
andate più lungi : tu non puoli essere genero 
della non volontarosa Ceres : questa dovea es- 
sere pregata , e non rubata . E se a me ee li- 
cito di fare similitudine delle piccole cose alle 
grandi , Anafìs 51 amò me ; e io pregata mi maritai 
a lui, e no Spaventata come costei. Ebbe detto: 
e distendente le braccia in diverse parti , si pa- 
roc dinanzi a colui . Lo figliuolo di Saturno non 
tenne più l’ ira ; e abbiendo confortati gli cavalli 
da temere , col forte braccio nascose la lanciata 
mazza reale nella profonditi! del fiume : la terra 
percossa fece via ad andare nel ninfemo , e ri- 
cevette gli chinevoli carri nel mezzo del ninfemo. 

Come Ciane per ira , che non poteo faro 
lasciare Proserpina , si mutoe in acqua . 

Ma Ciane , piagnente la tolta iddea e le di- 
spregiate ragioni della sua fonte , porta nella 
cheta mente fedita da non potere racconsolare : 
e tutta si bagnava di lagrime; e la deità, ch’era 
grande in quelle acque, si consomoe in quelle. 
Tu averesti potuto vedere gli membri diventare 
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molli ; l’ ossa essere ripiegate ; 1’ unghie lasciare 
la loro durezza : tutte le cose primaie , e tutte 
le sezzaie di quella , tutte vengono meno ; cioè 
gli gialli ** capelli , e le dita , c le gamlte , e’ pie- 
di ; però che agevole era lo mutamento a’ sottili 
membri nelle gialate acque . Dopo questi gli 
omeri e ’l dosso e ’l lato e ’l petto si mutano in 
sottili rivi . Finalmente l’ acqua sottentroe nelle 
vote ,0 vene , in luogo di vivo sangue ; e niuna 
cosa rimane in lei , che tu potessi pigliare . 

Come Ceres ccrcoe per Proserpina sua figliuola 
per tutto il mondo . 

Intanto la figliuola indarno ee addomandata 
dalla paurosa madre per tutte le terre e per tut- 
to ’l mare . L’ aurora vegnente con gli umidi ca- 
pelli non vide colei che si cessasse ; non la pri- 
ma stella che si vede la sera . Quella con amin- 
due le mani accese le fiaccole al monte di Mon- 
gibello , e sanza riposarsi , le portò per le tene- 
bre piene di brinala . E da capo , poi che ’l 
bianco die avea fatte oscurare le stelle , cercoe 
per la figliuola dall’oriente insino all’occidente. 
E, affannata, avea raccolta sete per la fatica: niu- 
na fonte avea bagnata la sua bocca: quando ella 
vide una piccola casa coperta di strame , e pic- 
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cliioe lo piccolo uscio . Quindi uscio una vec- 
chia ; e vede la dia : e diè a lei , che pregava 
che le fosso data dell’acqua, alcuna cosa dolce, 
eh’ ella avea prima cotta in una pentola . 

Como la dea Ccres mutoe uno fanciullo , 

, che le disse villania, in ramarro. 

Mentre che quella beo quello che la vecchia 
le diede , lo fanciullo di villana bocca , e adira- 
to, stette dinanzi alla dea , e rise , e chiamolla 
ghiotta . La dea fue adirata ; e non abbiendo com- 
piuto ancora di bere , bagnoe lo fanciullo par- 
lante con la farinata mescolata coll’ acqua . La 
faccia s’ empieo di macchie , e le braccia diven- 
taro gambe ; la coda fue aggiunta alle mutate 
membra , c fue recato in piccola forma , acciò 
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NOTE AL LIBRO QUINTO . 


1) Il cod. ha Dafne. L’ abbiamo corretto, come er- 
rore del copista , anche a fac. 179 ; ma forse il testo del 
traduttore aveva Dafneius a vece di Damcius . 

2) Anticamente si disse tu arcui, o tu accese . 

3) Il cod. ha era ; ma Io crediamo errore del copista , 
nonostante si possa giustificare con moltissimi esempi degli 
antichi , da cui il verbo in singolare è accordato col no- 
me in plurale .■ 

4) Limante hanno alcuni testi latini , altri Limniace ; 
in altri poi è corrotto . 

5) Il lat. Syenites . 

6) Il cod. Mcfìone . 

7) Risponde al lat. lapsi . 

8) Il lat. Sperchionìdenque Lycelum . 

9) Il quale equivale a chi . 
t 10) Il lat. Clymeni . 

1 1) Il lat. Odites . 

12) Il lat. post regem. 

13) Il lat. Emathion. 

14) Il lat. Invidi , vinci si possent caestibus enses . Il 
traduttore per ignoranza lo credè da «ncio , legare , o non 
da vinco . Di simili errori si hanno infiniti esempi nei 
traduttori antichi . 

15) Alcuni testi latini Ampucus , altri Ampycus . 

16) Scernire per schernire l’abbiamo anche nello Let- 
tere di fra Guittone ; come pure scifarc per schifare , ec. 
V. la nota 67 del libro i . 

17) Il lat. Cinyphius . 

18) Il lat. Slarmuridae Coruthì . 

19) Il cod. Pallate; ma sopra ha Pelates , come il 
testo latino . 
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20) Il lat. reti nenie marni in ; altre stampe , rifinente 
marni . I due codd. laureili. , ritenenfelo la mano . 

21) Il lat. Dorylas . Il n. cod. scrive Adorila * , Do- 
nale , Dorila : lutti arbitrii del copista . 

22) Il lat. Baetrius . , 

23) Per tuo . Uo , to , so; ma , fa, sa , si trovano 
negli antichi ; ma più spesso per affissi : potremo , tno- 
ijliema , figliuolto, casata, signorso, ec. Oggi son rimasti in 
contado. Anche i latini sos, sas, ec. ; e i provenzali mos , 
tos , sas ; ma , ta , sa , ec. 

24) Il lat. Clanin . 

25) Il lat. Celadon Mcndesius . 

26) Il lat. Thoactes . 

27) Il lat. impugnante . 

26) Il lat. hiberna grandine . Il traduttore la prese per 
Hiberna , nomo proprio . 

29) Il lat. lUutpcus. 

30) Il cod. n. ha venivano , per manifesto errore del 
copiata . 

31) Da voster, antico per vestir, come da terrester , 
terrestre, ec.; formati dal nominativo. 

32) Il lat. Thescelus . 

33) Il lat. Ampyx. 

34) Il lat. Aconteus • 

35) Il lat. Astyages. 

36) Il copista lasciò se , che ci dà un codice lauren* 
ziano 

37) Alcuni Cythno , altri Cypro . 

38) Il cod. laurenziano 8 aggiunge nato . 

39) Il cod. n. ha sagrete ; ma fu errore del copista . 
Il laurenziano 8 , sacrate . 

40) Il cod. ha dilorno ; c potreblie stare : ma il co- 
pista suol dimenticare il segno dell’ abbreviatura . 

41) Il laU dirus . Il testo del traduttore aveva durus . 

42) I testi latini leggono vultu e culla , 
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43) Alcuni testi hanno Mnemonides , altri Moeonides : 
quello del traduttore avrà avuto Uemnonides . 

44) Il cod. n. ha consentimi) , entrami) , ai'emu , fuy- 
ijimo . V. la nota 47 del libro in . 

45) Il lat. ha repurgato. Forse il lesto del traduttore 

aveva rcpercusso . Anche i codd. laurenz. leggono come il 
nostro . ^ 

46) Il lat. ha Pienti. 

47) Alcuni testi hanno Annippe , altri Evippe 

48) Il lat. llyantea . 

49) Il lat. ostia. 

50) Il lat. carmen . Il lesto del traduttore , crimen . 

51) Uà gleba si fece ghirba , mutato il gl in giti , 
corno da giacici , ghiaccio . l’oi da ghirba , ghiera , ghiova , 
mutato il b in v , e V e in o . 

52) Il lai. sperare . I)a spera, specchio , nel bassu la- 
tino sperare per spedare , guardare . Il traduttore preso 
per ignoranza in questo senso lo sperare del test. lat. , elio 
ha diverso significato . Giova per altro avvertire che alcuni 
test. lat. leggono affedare , altri spedare ; a cosi poteva 
leggero quello adopralo dal nostro traduttore . 

53) I’er Mongihello , mutato 1’ o in t* , come comin- 
ciare per cominciare oc. 

54) Il lat. omnes , e non homines ■ 

55) Il n. cod. ha rami. Sebbene si potesse giustifi- 
care per la ragione che si dice subitano e tupervacano, 
fognando 1’ e , pure I’ abbiamo creduto error del copista , 
trovandosi scritto correttamente in altri codici . 

50) Il lai. agitur pars tedia mundi . 

57) l)a dixit si fece dissi , tolto il t . Cosi nel libro 
del reggimento e de’ costumi delle donne del itarberino 
(Part. vi) abbiamo dissimi per mi disse. 

58) Il lat. Anapis ■ 

59) Il lat. caendei . 

60) Il lat. vitiatas. Il lesto del traduttore, vacuai tu . 
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Accendere . Accendersi 
nell' arme , Crescer rf* animo , 
di valore, combattendo. Fac. 
196. E ’l popolo s’ accese nel- 
1’ arme . 

Addonqua . V. a. Adunque, 
57. Addonqua lo padre , ab- 
bondo indugiato quanto potco 
il più, mena il giovane , ec. 

A guida di alcuno . Ave. 
Secondo la guida , o V inse- 
gnamento o P esempio che ci 
vien dato da alcuno. 10G. 
Piglia le vie a guida di costei . 

Allassark . Netti r- pass. 
Riposarsi . 82. E in vano m’al- 
lasso nella molle arena. 

Altare . In gener. fem. per 
Ara. 179. Lo quale (Bacco) 
onorava la vinta India , e ’l 
quale Grecia avea in reveren- 
za nelle composte altari . 

Altrementi . Altrimenti . 
55. Tu pur andrai ... e con- 


ira il cancro che piega lo 
braccia altrcmenti. 

Aminole. V. a. Amendue. 
24. Tanto si disfidano amin- 
due . 

Ammunimento . V. a. Am- 
monimento . ( Il Yoc. ha un 
solo esempio.) 56. Ebbe fi- 
niti gli ammunimcnti. 

Anatrire . V. a. Sost. Ni- 
trito. 87. E in piccolo tempo 
mandò fuori certi anatriri, e 
mosse le braccia nell’ erbe . 

Andare. Andare ad alti. 
Andare t» alto. 68. Egli an- 
doc ad alti nella somma 
rocca. 

Aprire. Neut. pass. Disten- 
dere le braccia per far chec- 
chessia. 195. E apriendosi 
per gittare la lancia. 

Arbaro. V. a. Arbore , Al- 
bero . 33. Alla quale disse lo 
dio : poi che tu non puoti 
17 
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essere mia moglie , eerto lu 
sarai mio arbaro . 

Arrivesciato. Arrovescia- 
to. 4 2. E dirizzata (lo) con 
1’ arrivescialo collo, . . . par- 
ve che si lamentasse con 
Giove. 

Aito . V. a. Acuto, Aguz- 
zato. 2S. Kisprcndc (il dardo ) 
con 1' aula punta . 

AV VICENDKVOLEMENTE. Fi- 
cendevolmcntc . ( Il Voc. ha 
un solo esempio . ) 1 53. E 
avvicendevolcmcnte rechiamo 
a’ voli orecchi alcuna cosa . 

Basio . V. I ■ per Bacio . 
106. E ficca i basi nella pe- 
legrina terra . 

Biascicare . Biancheggia- 
re . ( Nel Vncab. i solo sin 
esempio . ) 175. La percossa 
onda biancicoc . 

Bocca . l)i bocca villana , 
detto di persona, rate Dedito 
a dir villanie. 219. Lo fan- 
ciullo di villana bocca e adi- 
ralo stette dinanzi alla dea . 

Cacciare. C acciar Aia l’ in- 
dugio , Affrettarsi . 96. O fi- 
gliuolo . . . caccia via lo indu- 
gio , e veloce discendi ... in 
quella terra la quale riceve 
tua madre. 

Cauere. Cadere nella mor- 
te, detto del Morire all’im- 


provviso. 201. Quegli cadde 
nella morte. 

Cantare . Cantar verso . 
Dir versi cantando. 201. E 
nella morte cantò verso da 
avere misericordia . 

Cantevole . F. a. Usato al 
canto. 51. L’acqua hac quivi 
gli diei marini, Tritono can- 
tcvolc , Proteo dubbioso . 

Celestiale. F. a. Cele- 
stiale . 21. In questo tanto 
si disfidano aminduc de’ ce- 
Icstriali ammonimenti . 

Chiamare . In significato 
di Trarre , Tirare . 61. Allora 
si credo che’ popoli d’ Etio- 
pia, chiamalo il sangue nel- 
la buccia di fuori, da prima 
avessono il nero colore . 

§ Chiamare il eoncilio.Con- 
vocare adunanza. 12. (Giove) 
chiamò lo concilio . 

Comandare . Coll’ acc. di 
persona . 105. Come Agcnor 
comandò Cadmo suo figliuolo 
che cercasse per la figliuola. 

Combattere. Sforzarsi . 
96. Quella combatte per le- 
varsi col diritto corpo . 

Comunale. Comune a tut- 
ti. 53. O comunale luce del 
grande mondo . 

Consumato . F. a. Consu- 
mato . 32. Quella impallidi- 
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la, consoniate le forze . . 
disse . 

Consorta. V. a. Compagna. 
20. In questo luogo arrivò con 
piccola navicella Deucalion con 
la consorta del letto . 

Con traponimento . Con- 
frapponiate nto . 136. Andava 
( il fiume ) schiumoso o fer- 
vente , e più crudele per lo 
conlraponimcnlo . 

Costretto . Aild. Mossa . 
158. A similitudine del mare, 

10 quale ee costretto dal pic- 
colo vento . 

Costringere. Costringere 

11 mare co’ remi , Fenderlo . 
130. E costringea il mare 
co’ frettolosi remi . 

Cottola . Per Collottola. 
176. Cosi coni’ ella stracciava 
i crini dalla coltola . 

Crollato. Add. per Fi- 
ltrato . 202. Però elio la lan- 
cia crollata dal forte braccio 
fue fitta , ec. 

Cominciare . 1'. a. Co- 
minciare . 1. Qui cumincia 
1’ O' idio maggiore . 

I)ano. V. a. Daino . ( Il Eoe. 
dice esser voce poetica , e ne 
reca un esempio del Morgan- 
te : eccone l’ esempio anche in 
prosa . ) 27. E inai non usoc 
( Febo ) di cosi fatte armi , 


se non conira dani e cerbi. 

Da prima. Are. In origine. 
63. Allora si crede che’ po- 
poli d’ Etiopia ... da prima 
avessono il nero colore . 

Debuto . V. a. Dovuto . 
10. Non fue domandalo a la 
ricca terra solamente le bia- 
de e’ debuti notricamenti . 

Di poscia . Dipoi. 155. L’ au- 
rora diposcia avea rimossi i 
lumi della notte . 

Disnore . Disonore . ( Net 
Vocub. è un solo esempio in 
prosa . ) 33. Ee a noi vergogna 
che quelli disnori ci furono 
potuti dire . 

Essente . Partic. da Esse- 
re . 132. lo essente arriva- 
to in quella , andai a’ sacri- 
fici . 

Fare . Fare il comanda- 
mento, Ubbidire. 113. Gli 
uomini fanno i comandamen- 
ti , e pigliano i riposi . 

Fedita. Fig. per Memoria 
di cosa dolorosa. 217. Ma 
Ciane . . . porta nella cheta 
mente fedita da non potere 
racconsolare . 

Fermare . Fermare la 
legge , Fissare il palio .183. 
Fermano la legge : ( E chi 
starebbe in dubbio di fermar- 
la?) 
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Ficcare. In signif. di Fe- 
rire. 28. Lo figliuolo di Ve- 
nus rispuose a costui: o Fe- 
bo, pugniamo che lo tuo arco 
ficchi tutto lo cose , lo mio 
ficcherà to 

Ghiaccia. Fem. per Ghiac- 
cio . ( Manca l’ e», di prosa . ) 
95. Sì come la ghiaccia fe- 
dita dallo incerto sole . 

Giai.ato V. a. Gelato. 15. 
Li spineti del gialato Lileo. 

Giocare. In significato di 
Divertirsi, Ricrearsi. 37. Ven- 
ne alle ripe di Inaco, ov’ ella 
solca spesse volte giocare . 

Giugo . Latinismo per Gio- 
go . 60. Ma io peso era pic- 
colo , e da no essere co- 
nosciuto da' cavalli del Sole; 
e ’l giugo non sosteneva 1’ u- 
sata gravezza . 

§ E per altezza di • mon- 
te , Erta, Cresta. 186. E te- 
gnente gli primi giughi del 
manco scoglio . 

Gmdo. Add. Ignudo. 178. 
La moglie , percotenle colle 
mani lo gnudo petto . 

Gruma , all' antica, ed og- 
gi in uso anche nel volgo . 
Gloria . 28. Tanto ee la tua 
grolia minore che la mia . 

Guardare . Di feste par- 
lando, nel senso di osservar- 


le. 151. Ma Alciloe , figliuo- 
la del re Mi neo, non giudica 
che le feste di Bacco siano 
da guardare. 

Jdio , e nel piar. Idiki . V. 
a. Lo stesso che Iddio , Id- 
rici . 4. Come idio ordinò e 
fece il mondo. 5. Qualunque 
fue quello dell’ idiei , che 
così divise F ordinato mesco- 
lamento . 

Im sacramento. Bagnamen- 
to. (Il Voc. ne ha un solo esem- 
pio.) 110. Già cuminciava il 
sangue a uscire del nero pa- 
lato , e avea tinte lo verdi 
erbe con imbagnamento . 

Impedire. Legare, Aerin- 
ccre . 98. E a poco a poco , 
lasciata la paura, dae .... Io 
corna da essere impedite con 
nuove grillande . 

Inasprire . Eccitare sempre 
più. 195. Lo quale (mare) 
... la crudele rabbia de’ venti 
inasprisce con le mosse onde. 

Incontro . Atv. In rispo- 
sta. 196. Fineo non disse al- 
cuna cosa incontro . 

Innamorare . \eutr. ass. 
colla forza del neutr. pass. 
125. Come Ecco innamorò di 
Narcisso . 

Innanziposto . Add. Pre- 
ferito . 196. E attendi dili- 
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gcntemcnte lui innanziposto 
non a le , ma alla certa 
morte . 

La. In vece di Le. 3t. I 
venti la scoprivano parlo del 
corpo. ( Quantunque , sciojlie li- 
do 1' cllipsi , il linguaggio 
torna regolare . I venti la sco- 
privano in parte del corpo.) 

Laci . Ace. per Là. (Man- 
ca nel Vocali. V esempio di 
prosa .) 212. E narra come 
Tifeo andò laci ; e come qui- 
vi gl' iddiei si cclaro con Ava- 
rialo figure . 

Leu. era. Etlera. 167. Co- 
me’ vestiri c le telo delle fi- 
gliuolo del re Minco si mu- 
taro in lellcre , e in tralci , 
c in viti, c in pompano. 

Licenzia, figurar, detto del 
mare .quando trabocca da' suoi 
confini. 20. La grande licen- 
zia del maro avea coperti i 
monti . 

Lievore. V. a. Lepre. 31. 
Sì come lo cane seguita la 
lievore , quando l' liae vedu- 
ta , nella pianura del campo. 

Mandare. In significato di 
Avventare. 173. Quindi ( Ti- 
sifone ) ruppe, due serpenti 
de' mezzi crini , e mandògli 
con mortale mano . 

Medesimo. (Adoperato an- 


che in prosa.) 12. La via ce 
alta , manifesta nel sereno 
cielo , c ha nome lattea , da 
conoscere per la bianchez- 
za medesma . ( E così le più 
volte . ) 

Mediciievole. Arte medi- 
chcvole . Lo stesso che Arte 
salutare , Medicina. (Mei Voc. 
è un solo esempio .) 8i E in- 
darno aopera le medichcvoli 
arti . 

Medolla. V- a. Midolla. 
28. Questo ( dardo ) ficcò lo 
dio in Dafne ; e con I’ altro 
offese Febo, forandoli Tossa 
insino alle medollc . 

.Menare . Menar sospiri . Lo 
stesso che Pi argli , Monetar- 
gli fuori. 38. Tu taci, e non 
rendi risposte a’ miei detti ; 
ma solamente meni i sospiri 
dall’ alto petto . 

§ Menare riposi. Condur- 
re una vita tranquilla. 8. San- 
za uso d’ arme , le genti si- 
cure menavano agevoli riposi . 

Menomato . Menomato . 
215. E le forze dell’ Amore 
sono menimele con esso meco. 

Mente. Avviso, Consiglio. 
196. Che mente ee quella che 
ti trae a questo male ? 

§ Ritornar nella mente . 
Modo elegante , che vale 


Digitized by Google 


230 


Ai 'acquistar la ragione . 209 
E io non sono ancora ritor- 
nala tutta nella mia mente . 

Mezzi idei ( o dei ) , per 
Semidei. 13. Io hoc i mezzi 
idei , hoc li dei delle vil- 
le , re. 

Mollare . Nevi. pait. V. 
a. nel tignificato di Ammol- 
larsi. 60. Allora da prima si 
riscaldaro per li razzuoli i 
gialati settentrioni , e indar- 
no si tentaro di mollarsi nel 
vietato mare . 

Mutevole . Dello dell’ani- 
mo, per Docile, Pieghevole . 
59 . Ma se tu hai mutevole 
petto , usa de’ nostri consigli . 

Nieve . V. a. lieve . 6. 
L’ alta nieve cuopre lo due 
( zone ) . 

Ninferno. V. a. Inferno. 
211. Quegli del ninferno per- 
chè si cessano ? 

Ncvilo . F. a. Nuvolo . 
( Il Voc. ha Nuvilollo . ) 18. 
Iris .... reca notricamenti a’ 
nuvili . 

Offendere . Nel signif. di 
Fendere. 28. E , offesa I’ aria 
colle percosse penne, ( Amo- 
re ) solicilo stette nell’ al- 
tezza del monte Parnaso . 

Pampanuto . Add. Pampi- 
noso. 141. Muove (Bacco) l’asta 


velata di pampanute (rondi . 

Parlevole . Che parla . 

( Il Voc. ha un solo esempio 
in questo significalo . ) 80. 
Quanto tu , corbo parlevole , 
fosti volto novellamente in 
nere ale . 

Passare . Consumare , Com- 
piere . 153. Passiamo l’utile 
lavorio delle mani con diverse 
novelle . 

Pelegrino. Lo stesso che 
Pellegrino. 106. E ficca i basi 
nella pelegrina terra . 

Per . Di. 108. Come Cadmo 
meravigliandosi che’ compa- 
gni non tornavano, andò a cer- 
care per loro , e trovògli 
morti . 

Percuotere. Acuir. Urla- 
re , Dar di cozzo . 1 9. E’ del- 
fini tengono le selve , e per- 
cuotono per li alti rami e 
per lo quercie. 

Per la ventura . Posto 
avverò. Lo slesso che Per 
avventura. 125. Per la ven- 
tura lo fanciullo , partito dalla 
fidata schiera de’ compagni , 
avea detto : e chi ce, ec. 

Perseguitare . NetUr. in 
significalo di Tener dietro , 
Seguitare altrui per le sue 
tracce . 32. L’uno era veloce 
per la speranza ; 1’ altra per 
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la paura : ma pur quegli che 
perseguila, aiutato dalle pen- 
ne dell’ amore , ce più ve- 
loce , o niega riposo . 

Piccolo . Dello di tempo , 
in lignificalo di Breve . 87. 

E in piccolo tempo mandò 
fuori certi anatriri , c mosse 
le braccia nell’ erbe . 

Piovolo . Add. Piototo , 
Che mena pioggia. 17. Noto 
volò di fuori con le bagna- 
te ale , c che avea coperto 
il volto di nera caligine , e 
la barba pesante de’ venti 
piovoli . 

Pistolenza . F. a. Petli- 
lenza . 115. Aggiunse que- 
sto parole per messaggero 
della pistolenza che dee ve- 
nire . ( Ha sento metaforico , 
cioè Male , Rovina . ) 

Povero . Aggiunto di villo 

0 vivanda , vale Scarto . 20. 

1 lunghi digiuni fanno mo- 
rire altri per la povera vi- 
vanda . 

Pregiievole . Alleggialo a 
preghiera. In allo di prega- 
re. {Il Yoc. ha un solo esem- 
pio.) 105. Preghcvole ( Cad- 
mo) domanda consiglio alle 
risposte di Febo . 

Pbencipio . F- a. Princi- 
pio .7. (Lo terra ) ritenea 


i prcncipii del cognato cielo . 

Prendere . Prendere l’ ofi- 
cio, Assumerà V impresa. HO; 
Egli prese 1’ oficio , e fece 
quello che dovea faro io . 

Qualunche . Palio decli- 
nabile. 94. E coperta d’oscu- 
re nebbie , per qualunchi 
campi fiorili ella entra , ec. 

Racimolcto . Che ha for- 
ma, o è disposto in forma di 
racemi. MI. E Bacco, ab- 
biente attorneala la fronte 
delle racimolute uve , muovo 
1’ asta . 

Raddomandare . Figurai. 
Raddomandar I’ opera , vale 
Ricominciarla. 1 13. O compa- 
gni.. . quando l’ altra aurora... 
rimcncrà la luce , raddoman- 
deremo la nostra opera . 

Rallevare . In significalo 
di Alleviare, Alleggerire. 123. 
Ma I' onnipotente padre . . . 
per lo tolto lume gli conce- 
deo ( a Tiresia ) di sapere le 
cose che sono a venire ; e 
rallevògli la pena con l’ onore. 

Racmiliare . Keulr. pati. 
Placarsi , Mitigarti . 23. Se le 
vinte deitadi si raumiliano 
pelli giusti preghieri . 

Rauncixoto . Ricurvo . 66. 
Perdi’ io sostegno le fedito 
del rauncinuto arato? 
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Recare. Recare agli orec- 
chi alcuna cosa : detto di chi 
fa qualche racconto. 153. Noi... 
passiamo I’ utile lavorio delle 
mani con diverse novelle, e 
avvicendevolemenle rechiamo 
a’ voti orecchi alcuna cosa , 
che non ci lasci parere i tem- 
pi lunghi . 

Redena . F. a. Redina . 56. 
È ’l collo contrario alle redene. 

Rendere . Render voci , 
per Rispondere a chi interro- 
ga. 89. Batto la ricevette (la 
cacca), e rendagli queste vo- 
ci : va sicuro , ec. 

Ricetto. F. a. Add. per 
Ricevuto. 5. In alcuna parte 
( « fiumi ) riceuti nel cam- 
po, di più libera acqua per- 
cuotono i liti . 

Richiamamelo . Richia- 
mo . ( Manca nel Vocab.) 83. 
Lo corbo disse alla cornacchia 
cho dicea colali parolo : io 
priego che questi richiama- 
menti siano a te a male . 

Ricidere . Figurai. Rid- 
derò i comandamenti. Lo stes- 
so che Atterrarne l’autorità. 
88. Tu non potei torre via 
gli comandamenti del grande 
Giove ; e se tu gli potessi ri- 
cidere , non eri allora quivi 
presente . 


Risonevoee . Risonante . 
(Manca nel Vocab.) 124. La ... 
ninfa ... la quale non sae ta- 
cere a colui che parla , e non 
apparò di parlare prima ; cioè 
la risonevole Eco. 

Riprendere . Risplende- 
re . 107. Gli occhi ripren- 
dono di fuoco . 

Risprendore. V.a. Splen- 
dore. 32. La bocca (di Dafne) 
hac la sommità; uno rispren- 
doro rimane in quella . 

Ristiteire . Cosi assolu- 
tamente , per Ritornare una 
cosa nel pristino stato . 22 
Lo mondo fue risliluilo. 

Ritusdita . F. a. Roton- 
dità. 51. Perchè Vulcano a- 
vea quivi scolpiti i mari che 
attorneano la rilundità delle 
terre . 

R itc zzato . Add. Rintuz- 
zato . 28. Quello ( dardo ) 
cho ’l fa venire ( l’ amore ) 
è inoralo, e risprende con 
I’ auta punta ; quello cho ’1 
caccia è riluzzalo, e sotto 
I’ asta hae piombo . 

Rompere. Rompere il ta- 
cere , Rompere il silenzio , 
Incominciare a parlare . 14. 
Giove con queste parole anche 
ruppe il lacero . 

Sapperk. F. a. Sapere. 34. 
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Quivi si raccolsoro prima i 
vicini fiumi , e non sappeano 
s’ eglino dovessoro fare alle- 
grezza , o se dovessoro con- 
solare il padre . 

Secco . Aggiunto di vento , 
Che dissecca , o reca siccità . 
17. Incontanente (Giove) rin- 
chiuse lo secco Aequilone nel- 
le prigioni d’ F.ulo . 

Segnoria . F- a. Signoria. 

( Manca t’ esempio nel Vocab. ) 
215. Perchè non distendi la 
segnoria della madre e la tua 
m sopra loro ? 

Sententi to . Detto per Co- 
perto o Involto di Serpenti . 
207. Lo crudele capo della 
serpentuta Medusa . 

Succedere . V ■ a. per Suc- 
cedere . 83. Ma questo che 
mi giova, se Vittimine..., hae 
socceduto al nostro onore ? 

Sofferare . V. a. Seut. 
Sofferire , Soffrire . 37. Ma 
quella seguita il padre, e se- 
guita le seroechie , e soderà 
d’ essere toccala. 

Sor ferire . Sofferire di fa- 
re una cosa , per Non Sde- 
gnare di farla. 170. luno, 
figliuola di Saturno, lasciala 
la sedia del cielo , soderio 
d' andare colà ( all' inferno ) . 

Solicito . Sollicito , Solle- 


cito. 28. Solicito stette nel- 
l’altezza del monte Parnaso. 

Stelladi a. Nittare. (Be- 
vanda degli dei.) 8. Già an- 
davano fiumi di latte , già 
andavano fiumi di stelladia; 
e ’l giallo mele gocciolava 
dalla verde quercia . 

Studioso . Add. Studioso 
in alcuna cosa. Diligente a 
farla. 142. lo , essente arri- 
vato in quella , andai a’ sacri- 
fici : e però sono studioso 
ne’ sacrifici di Bacco. 

Sibilare. V. a. Sufolare. 
1 78. E quante volte (Cadmo) 
si vuole lamentare , tante 
volle sulìla . 

Sitilo . F. a. Sufolo, Fi- 
schio . 173. Parte de’ quali 
( serpenti ) giaco in su gli 
omeri, e parte distesa dintor- 
no alle tempie danno sufili . 

Tagliamento . Strage. 11. 
La giustizia vergine ... hae la- 
sciate le terre bagnate di la- 
giiamento . 

Tenebre . Aver le tenebre 
negli occhi . Lo stesso che 
Perdere il lume degli occhi . 
61. E subitamente gli trema- 
ro lo ginocchia ( a Fetonte ) , 
ed ebbe le tenebre negli oc- 
chi . 

Tenere. Tener la voce , 


i 
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Alterimi dal parlare . 1 59. 
Alciloe ebbe detto: e ’l mez- 
zo fue piccol tempo ; e in- 
cumincioe a dire l.euconoe. 
Le serocchic tennero la voce. 

Terriafiko . V. a. Confine , 
Limite. 6. F. a pena ebbe 
cosi divise tutte le cose con 
certi terriafìni , che lo istel- 
le . . . cominciarono a ri- 
spondere per tutto il cielo . 

Toro . V. a. per Tufo. 114. 
Però che di viva pomice e 
di lievi tofi avea tratto (la 
natura ) naturale arco. 

Trasmodile . Lo stesso che 
Tra ambedue. 6. E altrettante 
n’ allogoc trambodue . 

Tremare . In signif. di 
Scuotere. (Manca questo sig. 
nel Voc.) 13. Giove. . . tenente 
lo più alto luogo, e fermato 
con la verga del \ivorio, tre 
volle e quattro tremoc la ter- 
ribile chioma del capo . 

Triumfio. V. a. Trionfo. 
33. Tu sarai agli allegri signo- 
ri , quando la lieta voce can- 
terà lo Inumilo . 

Uccella . F. a. Fem. sing. 
83. In verità , quella fatta uc- 


cella , ma consapevole della 
colpa sua , cela la vergogna 
con le tenebre. 

L'miltade. In significato 
di Pietà, Compassione. 161. 
Quegli, crudele e sanzaumil- 
tado , sotterra lei . 

Uomo . Uomo del mezzo po- 
polo , Uomo della classe di 
mezzo , degli artigiani . 205. 
Lunga dimoranza sarebbe a 
dire gli nomi degli uomcni 
del mezzo popolo . 

Vecchiezza. Per Tempo an- 
tico . 24. Chi potrebbe cre- 
dere questo , se la vecchiez- 
za noi testimoniasse . 

Vedere. Veder con torlo'" 
occhio. Lo stesso che Vedere 
con invidia , o con animo di 
vendetta . 94. Quella , vedente 
con torto occhio la dia fug- 
gente , diede piccoli mormori 

Ventre . Nel numero del 
più, usalo al genere femm. 171. 
Tizio dava le sue intcriore ad 
essere squarciale, e era trat- 
to in novo ventri . 

Voluntahoso . F- a. Vo- 
lenteroso. 59. Quindi fa gra- 
zie al non voluularoso padre. 


Se siamo stati larghi in registrare quelle voci antiche 
che non sono in Vocabolario , s’ è fatto per servire alla sto- 
ria della lingua . 
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VOCI ALLEGATE 

NELLA Ql'ARTA IMPRESSIONE 

DEL VOCABOLARIO DELLA CRUSCA 

APPARTENENTI A QUESTA PARTE DELL* OVIDIO MAGGIORE 
DA NOI PUBBLICATA. 


CRUSCA. 

. Abbisognare . Metani. L’a- 
ria abbisognava di lume . 

Capellatura . Metam. Al- 
lora le ninfe e le fonti e i 
laghi piansero perdute le lo- 
ro capellature . 

Fragore . Ovili. Metam. 
Sim. Fu fatto fragore , e le 
spesse piove caggiono dal- 
I’ aria . 

Festereccio. Metam. Or- 
dinò i santi giuochi con fe- 
stereccia battaglia . 

Pece . Ovili. Metam. Strad. 
Era spessa di alberi che fan- 
no la pece . 

Ra/.zuolo . Ovid. Metam. 
I razzuoli delle rotte ruote . 

Ridente . Ovid. Metam. 
Strad. E del seno della ma- 
dre arrapjia lo ridente I.earco. 

Smeraldino. Ovid. Metam. 
Strad. Risplendente di chiare 
pietre smeraldine . 


NOSTRA EDIZIONE . 

(ac. 4. 

L’aria abbisognava di lume. 
(oc. 64. 

Allora le ninfe , e le fonti, 
e’ laghi piansoro , perdute le 
loro capellature . 

fac. 18. 

Fue fatto fragore ; e lo 
spesse piove caggiono dal- 

1’ aria . 

fac. 27. 

Ordinò ganti giuochi con 
festereccia battaglia . 
fac. 113. 

Era spessa d’ arbori che 
fanno la pece . 

fac. 68 

1 razzuoli delle rotte ruote . 
fac. 174. 

E del seno della madre ar- 
rappa lo ridente Learco. 
fac. 52. 

Riprendente di chiare pie- 
tre smeraldine . 


N 
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Eternili traili dall' Otidio Maggiore 
sono eziandio alle voci 


Aguale ■ 

Incignere . 

SBOGLIENT AMENTO. 

Ansata . 

Infiorato . 

Scherano . . 

Appassato . 

In quantunque . 

Sentire . 

Arato. 

Mogliazzo . 

Sugare . 

Bogliente . 

Mutolo . 

Tacere . 

Buccia . 

Nominatissimo . 

VfDOVATICO . 

Entramento . 

Pattovito . 

Virile . 

Fabbrile . 

Petruzza . 

/.ANNA . 

Fatato . 

Ramicello . 


Gii io va . 

Ramo . 
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